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Enche da V. A. Saetto mi 
fufle nel partirete hé io fc 
ci dalla fua regale preferì 
za, che al mio ritorno ella 
mi comanderebbe quan^ 
to piaciuto léfutt*e,che io 
per lo fuo feruigio adoperato hauef*i;nón 
per tanto ho io faputo almeno non rianda- 
re quello>che immaginato mi fono, che fuo 
diletto ftato riponendomi con ógni folle- 
citudineàrridintornare,e tratteggiare quél 
laamorófa inuenzionc , che tra molte fue 
nobili fette, Torne^egioftreftutte verfodi 
fé mirabili,& eccellenti) V. A, S. fece, con 
tì folcnni apparati , e con tanta magnificeh 
*a il Carnoual pattato, rapprefentare in Tu 
rino ; neal tutto vano farà che io mi cre- 
da ; il mio immaginato auuedimento j per- 
che , fe nel fuo nafeer primo ella piacque à 
V. A. S.hora difpiacere non le donerebbe, 
che alquanto è accrefciuta,& à piu veri ter 
mini ridotta : percioche i fuoi perfonaggi, 

A » die 


che erano di pallori già io cambiai , come 
non verifimili ; che verilìmil non è a‘tem - 
pi noftri , che i pallori trattino gentilmen- 
te)» (fionirip , facciano vcrfi, vatjanó in abi- 
to perreghno , è lafciuo, cflendo per lo 
piu gente alpefftra, e rozia ; e com$ che for 
le io haùefsi potuto acconciamente cali 
perfone ritenere, haùendo in parte fauorc 
uolel’vfb, el’autorkà di alcuni, pur fare 
noi volli ; che dilettare douendo, in quelli 
tempi Vprefppti’ popoli di talia, a’quali 
xjuali al tutto e comune quella mia Fioren 
£ina fauella , 7 mi parue molto meglio eleg- 
gere cofe della nollra età, Che della antica; 
perchee mancata all’antica eccellenza la ve 
rifimiglianza per il mutamento delle colè ; 
« fe bene il cadere co’buoni è creduto non 
pur fallir magnanimo, ma ancoraatto lode 
«ole ; .iodeuole molto piu ancora ho io Hi 
«iato il correre co’buoni, enon cadere » in 
quàto per nollro Papere in mano habbiamo 
di adoperare^così ne’prati,e ne’giardini, ra 
prefentanti lcbellezze della Primaucra, in 
abitovago, e b?llo,fra carole, c muliche in- 
£ trodufsi non pallori;comc fatto hauea; ma 
gentili huomini, e gentili donne Tofcanc , 
con il coQumc lieto, & amorofo,con viua, 
foauc,& accurata fentenza, con parole leg 
giadre,& ornate, in ver lo delicato quanto 
io già vdì a’pallori attribuire, e quanto piti 
per me peniai,chcfacelTemellieroj Perche 
fono quelli corredi a’giouani, & alle gio- 
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«ani Tofcane diceiioli , & venfimili , non 
folo perche così tutto il giorno di in villa 
diportarli liberamente hanno per vfanza,e 
perche hanno gli ingegni prontifsimi, e la 
lingua pura, quanto perche così ancora 
adoperarono nelli anni à dietro ; che in 
non picciola parte li può apprclTo il Boc- 
caccio ottimamente conofcere,ondc io de 
miei componimenti ho tratto ifemi; ben 
che io mi Cu nel leminarli > e raccorli , poi 
alquanto accollato ad altri fcrittori, e par 
ticularmente a’Fiorentinijdelle Rapprcfen 
tazioni trouatori; e per potere come in co 
fi che nell’vlo ancora crefcc, e come in- 
torno ad arnefe di cafa con libertà maggio 
re adoperare ; e perche hauendo ogn’altra 
colàTofcana eletta , torto mi parrebbe ha 
ucr fatto il nome , e’1 modo del comporre 
altro che Tofcano eleggerei tanto piu che 
io il mio componimento nonelfer Com* 
media apertamente conofccua , eTrage- 
dia non volfi farmi à credere che lafulle j 
fe bene i perfonaggi alquanto tendeoano 
al grande ; perche i concetti , e le parole » 
che dolci i eleggiadrc quanto piu fapeua 
era ito fceglièndo , le toglicuano ogni pe* 
fo , e grandezza à Tragedia conucneùole 
fecondo mio auuilo ; onde perciò le fce^ 
mai il coro, e perche egli nella rapprefentfc 
aione non è, e perche con la fua grauità , e 
co'fafci grandilsimi delle parole, oltre i 
tulle aliti Ùucrroropimcnti, non lafcia ana 

A $ dar# 
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dat« j concetti giouenili , e leggiadri libe- 
ri , c /clolri , c fpcditi fecondo la lor natu*- 
ta } ma quali verte di (ontuofa fpofa loro 1 
piedi impedifce , & i pafsi lega f E perciò 
Forfè i Greci alla Commedia il tolfero t 
He in tal maniera lino à qui ho io trattato, 
per non lafciarmi dalla mano de’precetti 
dellarteguidarej ma per condurre folto 
la tutela di quelli certi modi di comporre* 
conia lingua da la Natura appreflo di noi 
prodotti, parendomi di così fare clferc ob 
bligato ; che obbligato è molto piu ciafcii 
Ho naturalmente àcuftodire Iccofe fue* 
che (l’altrui, & il non firlo è /foltezza* 
Hora Serenifsimo mio Signore il fuo ritro 
Hamento così vnito, e rinnouato fe le rap* 
prefenta , e folto il fuo Serenifsimo nome 
altrui fi lafcia apertamente vedere} e piac- 
cia à D i o,chc fe non fauori nuoui , come 
già Fece, miacquirti, le acquiftate grazie 
confcrui , e rifani , fe in alcuna parte macti 
latelehaueflerolemie imperfezioni, che 
infinite conu iene che fieno, poi ch’io fono 
huomo, eruttigli huomini fono di que- 
lle piu che abbondeuoli ; fe non quelli lo 
cui intelletto è ripieno di celefte vigore, e 
di virtù diuina ; tra i quali , e tra i primi è 
tenuta hoggi vniuerfalmente V. A.*S* co- 
me apertamente ne dimoftra l’eccellenza 
deTuoi ftudi , il molto valore, la grandez- 
2a dello (lato , e la ben conferuata , & ac- 
certi uu chiarezza del fànguercgale, anzi! 

* : s irape- 


imperiale , onde ella discende; che fenzi 
gran dono de cieli, c di 13 i o ottimo gran 
difsimojCrt^e da lui amato, cflfer non può, 
di che V» À* S* ha il nome , & i fatti ,* alla 
cjualecon ogni vmiltà io mi inchino, e ba- 
cio la mano regale , & valorofa , che l*im- 
mortale D i o conduca àfine tutti i Tuoi 
dciìd* ri . Di Firenzejil dì I J. di Nouem- 
bre M D L X X X 1 1 . 
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£ quantunque di farmi entro fentire 
iqon di mo/lrarmi altrui hakbiam coftumc, 
*Pur hoggi a' caldi affettuofi preghi 
Dun nuouo trouator di ver fi vmili 
Suo configliero,e nunzio à voi men vegno , 

E qual fentonmi i cori àgli occhi hor rnofaro $ 

J Qui beUiffime dònne, eyaloroft 

Signor tra quefìi prati, e quei giardini 

Vi fi figura l'ifola, vna villa 

Sopra r aitar di latto in ritta à l'Arno } 

E quinci recitare hoggi fi debbo 
Vua Horietta grazio fa, e nuoua ; 

Verginia , è'inome fuo, quel dell'autore 
Credete che fia'l mio,ch'ei non intende , 

E non fa fe non quanto ei lejfe vn tempo 
T{e bei candidi volti, e dentro àgli occhi 
Lieti, e corteft delle donne amate , 

Oue io ferino i miei imperi, e le mie leggi * 
Onde per quello, evie piu molto ancora ; 
Terchefoaue e'ifiuon di quesla lingua 9 
Edfgw fai di ragiona y d 'dimore , 

S qI ragionar d ’jJ mor hoggi v direte 
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Da dite vegppfe giouinette arroti ^ ^ 

Di Vcrginui leggiadra , e grazio fx> 
Ckelvua delle due nòti fogge , &ama 
Laltrapiu chc'l fuo cor , pm che l.i vita. 
Benché poi tutte à tre cónte io de fio 
Voi diuetiiar vedrete al fin beate • 

Hor belle aitiate y e care in mentre io fono 
Lunge alquanto di voi , à i vojlri amanti 
Sorrife parolette y e dolci cenni 
Porgete accorte >e lufiifghìeVi /guardi ; 

' tyólgdft intorno al crin la matto y e fàccia 
Hor fede , hor giuro, hot violetta , hor bacio 
Dal volto j c dalle labbia indoli > el mandi ' 
\ Home fcgnodcUor, perigli oc chi intenti > 

"ìge i vostri dolci foli À lalttui core . 

•' È W> deh Strenifsimoy-e gran Carlo • T . 
Gradite il fido mio dvoip in fido 
Siatcltàoi fortuna, ó -ivo diro lume * 

Bj f chiari il canto fuo >ond' egli ardifeà \ 

Di cani aridità Hirptye loprc illustri \ 

■j pe règi auoli vojlri y è delti eroi y » 

Ch'obliuione y e'n vidia ingombra, e preme ^ 
Se non quant'han da voi e luce y e vita; 

E chi per lui da voi mai grafia impetri 
Seia negate à me che fono Jimore * 
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4 Amore annun^iante 

Ifabellagiouinetta amante, & amata da Ver 
£m*4 ? 

2\^rpo da Galatrona "Mago 

Cammillo giouane amante d ' Enfile ,c fi- atei d '1 
fabella 

Enfile amante di Virginia , & amata da Cam 
millo 

Verginia amante > tornata d'ifabella 

Leruinia ondila 

Lifnenio vecchio huomo di Verginia 

Ottauio dalla ritta forcjlicro amante d' Enfile 

Ecco* •> 
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PRIMO* 

I Tabella giou inetta, eNepd 
Mago» 
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£hcinu antó» Vet* 
gìnia 

Porrei » che fujje mìo 
^Amante sì, ma (pofo } 

E poi» ch'ai gran deftù 
ne contradice 
Delle cofe Unticci ettet* 
na madre » 

xA T arti tue, al tuo fauer ricorro > 

T^epo gentil fi come 

D'anttofa quercie àlombra ^ l 

Mentre grandina il del corre fmar f ita 
xAgnella fempheetta » 

0 àiamato lido, 

Se la minaccia il mate 
ìfugge slanca nauicella ornile > 

Grandina fui mio cor colpi mortali 
xAmore, e co fuoi torhi 
Gli rnuoue alte procelle i 
Tu mi afìicun, e copri » 

Tu Serena il mio Flato » e tu l tranquilla 
Come io Jo che tu puoi, oprando in guifa » 

Ch ‘ io pojfa diuenir d' am ante jpofa 
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V» .parte. 

Di mia fera angele tt.t. 

Tappili chi dar vorriami . 

Il mio fi-atei Cammillo ; 

Che fienfi anima prima in terra io viua » 

Che di Vcrginia priua. 

T^epo tv^ow temere Ifabella , \an%i che queflo 
Giorno tutto trapaffi 
Tu Virginia vdirai 
In mafichio efifier conuerfa , 

TS(e altro haurà defio « 

TU ere è de larti mie , : ' r 

“Mercè del mio licor,cb'effertuo fiofio • 

Jfab . Lar dente mio defire ' > > ; . . i 1 ’ 

Mi da fierma fieram^a ; 

Mafie ingannata io refto , 

Finirà il mio dolore * 1 

Ch 'io finirò la vita, \ . 

Che finita hor non fio come non fia ; , , t q*. 

Se non fie tanto io vino 
Quanto in te fiero ancora . 

Co fiume è detti amanti ■ n . 

J'o/er fionda abbandonar la vita, , 

corwe lo pronun^ian fàcilmente 
il pongano in oblio • 

Jfab • Ter eh 'io te non oblv\, e quanto io deggio , 

To , quella mia catena hor prendi in dono , 

E di me ti fiouuegna amico , adio . 
iqcpo Va pure, e credi, e fiera, e viui lieta . 

Jfiab. Farò quel ch'io potrò, angipur quello « 

Che fiorgerammi Untore* 

Ry*- 
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RAGIONAMENTO 

* * c o n o o.._ v m ; v ^ 

Ncpo folp. ; , 


.'f ora i\f\ 
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t^cpo r^\ Vanto piu belle ,e care , e piu foaui ■ 
Son quefle piagge che la Jfu quéi colli, 
Oue nutrito io fui àGalatrona ; r ± 

La S ammestano al monte, T 
Lifola qua neipiano 
Sfuell 'al mattin minuita, e questa a fera, 
Hor'à mirar le colimene intorno 
Et hor le r\ue del bel fiume. d'Arno ; . . . 

Che'n questo luogo , e' ri quel vàri diportando 
Tyiolte giouanì donne innamorate , » 

E molti ancor piu valorofi amanti , 

Ch'or ne lafion Firenze à Trimaìiera, 

E vengono à goder per queste ville ' * 

il bel verde de i prati, e de giardini, 

, £7 cielo aperto , e l'ora, e l bel fereno, ’ '* 7 

E deimufici amanti l V figliuoli 
Le dolci mattinate , e i lieti canti ; 

E conucrtan le pompe 
Della cittade in queflà 
Saluatichetta, c puralibertade ; 

€ gra\iofo, e caro a tutti io fono 
Ter che jparfo è tra lor grido, e credenza , 

Ch 'io fol con fughi d 'herbe , e con paroU 
Di fuori barbaro, è ignoto 
Toffa léfciolte, e le legate menti 
Volger com'io de fio, e dalli abiffi 

Stenda 
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Stenda l'impera mia fino à le Helle; f 
E delvno,e del altro , e pregio, e loda 9 
Cari cibi al mio cor fotiente traggo ; 

Ma ecco venir qua tutto penfofo 
L'infelice Cammillà,io va ritrami, 

E qui'ntorno mostrar di gir cercando 
Erbetta , ò fior per fàbrtcare incanti* 


ji. 


RAGIONA 

tir* 


MENTO 
a. 


l * ' Cammillo folo • 

» « ,v 4 4 ». , *•' v*«K )»U • >» . » *• « Y>>« Mi li 

Cam* Ifero à me che fiat oime Vergìnìa, 
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Che fola à tutti piace, a me fot nuoce , 
E perche la mi nuoce ancor dislacci 
Jfabella mia fuor a amata amante 
TSfè fiata vn tempo, e mio configlio , o forgi t 
2s ipn la può indurre à defiar marito ; , r* 

E la mia bella Erifile , ma cruda , 

Sera, e t matti» lei fegue, c me perfegue \ 

E fra doppie miferie 4 duce à morte ì '■ 

E'n damo da tei fuggo , e mi nafeondo , 

Che doue fuggir deggio, * - 1 

E che deggio mirare* ’* ^ 

Ch'io lei tajfì non troni, e non rimiri? ' * ’’ 
S'io l'ho fempre nel core , e'nan\i àgli occhi ? 
Ma in atto tosi cruda , 

E così ’n rifia amara , ò 

Che formand ella tutti i miei penfieri , 1 ' c \ 

Gli mi fa tutti hauere amarle crudi } 

Ond 'io verfo di me ajfiro , e crudele ' 
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T orno à cercar di lei, perche mi recida , 

Q eh' io pur lei recida» 

ragionamento 


Q^V ARTO, 
Nepo, e Cammillo 


^ • V 


2^epo V *ì On mai, cosi non fia, non dieti .Amore 

Amando così nuouo, & alto fitle 9-\ 
Se non per darti amando 
TSluoua, & alta mercede , Ai 

Cam» T^epo il tuo dir cortcfe 

Tal' il mio duolfenif alcun prò n offende , 

Come gocciola d'acqua , chefiverfi 
Sopra i carboni accefi ; 

Chi oppilatoha'lfangue r !1 ; 

Sol di rei cibi ha fame, 
lo eh' oppilato ho'l core 
Ho fol brama di morte • 

*Mgp 0 "Perche ti differì hoggi Cammilio ? 
v * Tu Erifile bella ami, & adori. 

Et ella cruda j io'lfo ; tifchiua, e [ugge ; 
Seguendo poi Vcrgfnia, 

Che lei ffre^a, o non cura , 

Eper la fuor a tua fol pere amando s 
Strani moti d 'Amore; e così face 
Debito fchernito amor degna vendetta ; 

Cb'à pagar ti douria , ma piu la fpeme 
Che dallafànciulicfca , à l'altra etade 
Erifilep affando amar ti deggia i; 

Tu la Jemplicttade , 

II 
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Il difetto de gli anni ; r vpvj omott 

'Nomini crulcltade ; . » ' Ym^u A, O 

Son questi loro bor fhncìullefcbi amori 
Scn^a termine dòtti jk ben riguardi) L si , 

Che fai le traggc gioitemi vagherà 
•pargoleggiando à innamorarti infiemei 
£ comincia à /puntar nel loy defio , ' 

Il grazio fo fiore 

Dunpiufi>aaefrHtto,'. :y [ a;0 * 

Cgm- Fallace ancor che dolce , e'I tufi conforto ; * 

Tercbe il mio core vfato •. ; . ,< ^ 

Di fol ver a amarena, à prender cibo, ' y , ; y? 
li fembraogn altro dolce ira , e veleno j 

v/irrfo ifiifon tutto fiamme , e dentro 4 cor* y 
ì £7^4 porta 4 Ime màio, il fuoco attigna , ^ 

2W«a/<e (/ mantice, A mor /degno oltraggi * & 

Ond'il cercar vendetta,omai t vendetta* .ÓO 
Ter lamore è defire, t . , ^ 

Ter lo {degno pictade , .■ v ;0 ' ^ 

Ter loltr aggio giustizi# ; . a v w;ùyo\oH 

Enfile glioccbiy v . w, • « Ìpàvn<F 

Tragga à Verghila il core; -OM * 

TerJjc minpiagan quegli , l ; n - 

Tercbe mi toglie quefla ogni mio bene t - . x 
Ige farà donna ardita • 

Tiu di fbcrnirc altrui. -3. 

TsJ^po Tre/lo foccorfo , ì quello boy fi conuiene 9 >, 

Ch 'al precipizio fuo troppo è vicino i . <\ 

Confortati Cammillo, • ■ is*\0 

?^o/» voi er por la mano ^ 

Doue volgger non debbi anco il pensiero j \ 
Dunque potrebbe inai buomo gentile * c 

o/«. 


PRIMA* * 

Offender vaghe giouinette dome f 
Chiari fior di natura. 

Diletto de mortali, 

E del mondo dolce^a, & ornamento ? 

3 s t°, ”<>> ufi** Upenfier crudele , e Jlolto ; 

Credi eh 'amato jei , 

7Ha chi piu ama teme, ’ 1 7 ' 

E temendo fafconde , , v • • 

E la cagion n 'afeonde del timore ; ' V - 

Tanta Erifile t'ama, e perciò teme, Vu 
E temendo t afeonde, t • . v 

Che della tema fua 
Solo è cagione amore ; - 
E forfè ancor non v orria fare ojfefa ► ‘ - 1 * 

*ytUaforeU(i fita vaga Clarice, 

“Poi eh ella tanto ardentemente t 'ama ; . - , ^ a 

E fe questo non credi , credi almeno , 

Ch io nel a tro fienaio della notte 
Formerò fu le felle , e giu l'inferno 
Ter ch'ottener tu po/fa il tuo defio ; ' 

Epria ch'l solnajcente in mar s'annidi. 

*AVcrginia io darò duna beuanda , 

Ch odiofa, la fard di tal maniera t 
Ch Erifile non pur > ma la tua fuor a 
morte loderanno, e doue à quello 
0 per loro, ò per lei fi faccia, f berma -,t 
Le tona il mio licore hoggi U y j ta • 

Indi il trouar lamor cofa fia lieue 
De Ultra in datino tuo accorta , e faggia. 

Cam. Tfongia l feroce mio preponimene 
Ter lo tuo dir depongo ; 

irla sì breue è lofaayo che tu prendi , 

-uV. J v B Ch 
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Chef e lejfetto flguè ■' 

Spron farai del mio flegno * 1 

Medicina al mio male. ; 

£ di quanto io pojpggo oro* e terrete 
In premio prenderai * * • 

Quanto pojja auan\are il tuo defio • 

Qtefio accetto , e di quello 
yiui ficuro ornai . . . ’ v ' "" " 

Cara. £ towie condurrai tant'opra A fine ? 

B alla il commio haurò, non cercar quello à . 
Ch' A dir lungo faria; ben tu ricerca 
Entro gli alberghi tuoi , eh 'in altra parte 
il paffo io volggerò à che non ci vegga 
Tua bella fuor a ragionaio infteme , 

Si che di me le prenda alcun foretto • . 1 * 

Cam* lo vo A te fouuenga. 

Che fi non è foccorfa 

Troduce alte Tonine . . * irt 01 

j Quel edificio* che tormenta il fuoco « 1 !-ì 
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Nepo folo. 

C * '■ V.' ' ’ - • ' « *' 

Igepo pv frnpre d'amaro 

Troua chi cerca dimore 
T^el dolce sfhuiUar di due begl' occhi* 
£ , en quante giti fc 

Sofferir li conuien sira 7^i* c perigli , 
Ch'or feminile ingegno > 

Hor d'buomo lufinghier lingua fallace 


t ì*' 5tì !; 
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Gl' or di fi e ,ò teffe com'io fi per quello. 

Ch'io m'infingo d'oprar per qucHi manti} 

E con varie menzogne 
Vanamente Sperando à duco à fera ; 

Irla fuor del fuo giardino 
L'innamorata Enfile fin viene 
Soura il lento fuo dolce cantando , 

Bene è eh’ io finta alquanto i dotti verfi j 
Oh fi fuffi cofiei la J'ua forella t 
Diuenterei di Mago : ,i ■ 

I \itrouator di noT^e . 

RAGIONAMENTO 

' SESTO, 

Enfile giouinctta cantando prima « 

N Ernie a ^tlba nouella 

<Al antico amoro fi mio defio; ‘ 

Giù da benigna flella 
Scendèa in queft' occhi amico fonno, e pio} 
E'n quejìe braccia il mio 
Caro bene , il mio cor chiudea , la bella 
pdia donna, non piu donna , an^i pietofi 
Giouinetto amorofo; 

Ma tu ria , ma tu cruda il fonno hai fciolto , • 
E'inodo; e'I dolce inganno, e lei m'hai tolto • 
%4mor mago gentile 
Del humana natura , 

Deh come i penfier noJhi,anri noi (leffi ; 
Come'l piacer l 'imita 
< In nuoueguifi ne trafmuta , e cangia ? 
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ìofemplice fanciulla, che pur dianzi . 
iu/ dipinger fapea mouenào l'ago; 

C coglier fiori , e Vi torno a miei capelli 
Farne gentil ghirlanda / . , 

Hor eh'. Amor co firn mouì, 

Tila non bengiufli fuochi,e punge , e'n fiamma 
Le mie tepide vene, 

E la miafcmplicetta , e verginella 
minima dcfnft; 

*. Artefice ho 7 p enfierò, * 

^Artefice la mano; 

Tduouo con arte il piede, 

Volgp conlarte gl'occhiy ^ j ^ , 

E veggio eh' è natura, e non oltraggio 5 
Terche verfo il mattino 
LanellaTrimauera • ;tr o ..-p 
lpérregrirn augelli 
Trendan conane il volo, 

Formati con arte il canto. 

Hanno il piacer ne gl' occhi, \ ^ 

Che gli Infinga, egli rifcalda amore ; 

Equefla vaga mia nouella etade 
E'I mattiti di mia vita , e Trimauera, 

Che mi lufinga , e mi rifcalda amore : 
irla con qual nuoua merauiglia , ahi lajfa i 
Si dimojlrando in me viene il fuo impero ; 

Jlmo io bella , e gentile, 

Qual io mi fta purgiouinetta donna ; 

€ come porger refrigerio in parte 
*Al mio' hcendio noti veggio , 

7^e veder mai potrò , cosine diede 
'datura alti ritegni; 
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Tur mi confola alquanto. 

Che fe Verginia bella il cor mi firugge, 

€t à Verginia bella il cor fi firugge 
Ter l'amata I fabella, 

€ con li incanti fuoi talor ne porge 
’epo cortefemente alcuna Jpcnc ; 

7^e mai piu falda puntellommi il core 
Di quella ,cb' oggi vi fott entra, e' l regge*. 

Ter quel , ch'm fui mattino 
Vidi ne queti fornii, 

Com'io cantai pur dianzi; 

La cui foaue , escara rimembranza 
T^ouellamente al canto ancor minuto 4 
siedine ò notte ombro fa 

quefie ti‘oppo innamorate luci , 
elor rugiada, e pofa. 

Come pur dianzi à duci ; 

Si ch'io riueggia ornai tutta pietofa 
La cruda fimciulletta , 

Oue'l de fio mi firugge amor mi alletta • 

RAGIONAMENTO 
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Ncpo, & Enfile. 

T^epo T^V Iati ogni gioia amore ogni contento ‘ 

\J Ciouinetta gentil , che fei . conferua 
L ’ antica legge fua bene il far deuey J ^ ™ 

Che gl’ha man , che factta, 

€ rifalda le piaghe. v . 
trifile Magar me luffa hafol man, chè fletta l 
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£ le piaghe a veleria • 
l^epo 7 ypn dijperar , non dette 
T mere alcun periglio 
Chi ha per duce Cruore; " , 

Ch 'ei di lontan ferifee , 

Velocemente vola, 

£ da vicino accende il tutto , c'n fiamma» 
Brifile Temo io foldel fuo impero , 

Dolgomi defuoi colpi, 

T^efo fuggir fuo volo ; 

Onde preJJ'o al mio bene ardo, e languifco ; 

€ Jpeme ho fol che tu col tuo fapere , 

Lo mi vccida nel core, 

€ di lieta dolce^a 

lui riempia, e colmi, an\i ti prego , 

Che fia così, ma in breue. 

Tfepo Quanto fa immaginar mortalp enfierò 
Tojfo io condune in opra, 

Ond 'io farò te lieta in picciol tempo ; 

Tur che tramano io prenda ■ 

Vnafol vejìa di Verginia,e quella 
sA mio piacere à volga,e ftringa, e leghi» 
Brifile Io per Lifetta mia 

La ti mandai pur dianzi. 

Che la mi die l fabella infin laltrieri; 

Ben la conofcerai, _ ^ 

Ch 'ella tutte le porta 

Duna foggia medcfma,e dun colore» 

TJepo Hor perche l'arti mie, eipenfter tuoi 
r Vengano hoggi in effetto, - ' ~ 

Trendiam quinci il principio» 

Io diflUlato ho di piu fughi derbe , 


T n M A* 

Colte àpunti di felle, • ». : . • 

Vn mio licor dittino; 

Scucilo io ti manderò ,tu nelo porta 

JLd Isabella , che fel porge a bere 

JL Verginia gentil, Vergini a il bene, 

Ch' ad I fabella porta , à te riuolga. 

Che mai per tempo non porrà in oblio 

7S le Ultra t" è per fare ombra di noia , 

Ch'ir fen deue à Virente , 

Oh' è come tu fai nouella Jpofa « 

triple Oime Uffa IfabcUa 

filai ciò non vorrà far , temendo forfè , 

Toi ch'io le fon riuale 

Di qualche afeofo inganno . 

*fi{epo tÀngifil farà pur, ch'ella mi prega, 

S siringe à diflillar quefla beuanda ; 

Terche Verginia fua corretta regna 

yCd amarla in etterno ; 

fila io, che veggio quanto 

fife patria riufeir tormento, e danno , 

il contrario farò di quel ch'io dico ; 

Daif amor d'ifabella 

Io difeiorrò colei, e nel tuo Colo 

Con mille faldi nodi aìidrò stringendo; 

fida perch'il tempo fugge 

Lafciami ire à trouar quanto è mefiiero 

triple Quello picciol monile; 

Benché debil legame; 

Ti Stringa inguifa tal, che meco fola 

Sii corte fe, e leale, 

Tiepo ch'ai amor nel core. 

Tu ch'ai amonne gl' occhi 
. • __ •* 
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Sia cortefe,e leale. * v ‘ 

Srifilc Quanto honefld richiede , - /'.v . 

Quanto pnote il mio flato 
Son io tcco cortcfe , U 

€ con amor leale. 


t{c anima gentile d le bell' opre 
Ha di meflier Infinga 

l^epo Ben il fi>, ma buriana a dio. Erua dio. 
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JEri file fola. 

H Or fard ben ch'io vada an\i che'l giorno 
Tiu creCca,e fi riscaldi 
prederei fabella; 
lui la mia Verginia, 

Forfè io trouar potrei , \ 

€'n questo breue Jpayo, che diuide 
Il fuo dal mio giardino 
Andrò pregando A mor , che miri , & oda 
Vn bel lume ,yn bel nome . 

Mira .Amore , odi Amore in quefla mia 
Begl'occhi, ò che Jplendore ? } 

V ergina, ò ch'armonia? 

Ter gl ' occhi il lume mi fcrifcc il corè ; 

llfuono al cor s'inuia 

Ter ludito,e'l mi vccide ; ■' 

llfuono è di Verginia,eUa feti ride 9 

Ond'io lei fola incolpo, 

r N?n de begl'occhi il colpo • > 

JUf> 


PRIMA *$ 

ragionamento 

nono. 

Ifabelia, ScErifilc. v 

Ifab • T 7 Cco Srifile bella, 

F . che vien pregando •Amore g 
€ cantando rn bel nome ; 
irla deb quant'eipiu vale , 

Chepenfier non aggiunge , 

Ts[pn che femplice lingua Z x 

dio cara nemica , 

0 come hoggifei bella ì 

Quanto rijplende in volto . * 

Chi accefo ba'l fen d %Amore* 

Srifi. Chi nutrifce nel core 
Damar fanti de (tri. 

Come {[abella mia nutrir fi fuole 
Di mele ha le parole , 

L'aurora è nel volto , 

€ ne begl' occhi il Sole • 

Jfab- Vinto bai Jpirto gentile , 

Che mia lingua è l'inuemo 
La dolce tua il grazio fo aprile • 
e'imio core, e'I mio vifo 
£' dì Jtmor triflo inferno , 

€l tuo v n paradifo ; • • ' ' v 

Che te (pene non volue , 

€ me raggira qual minuta polue* ** 

( rifi . Sento cofit gentil, ma non mi piace » 
ftV w n ho quell ch'io chieggo* - 

^ DWb 
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Ifab- Dunque (prcTtft il tuo bene ?* 

grifi. ^dngi fuggo il mio danno , . 

Spregiando qucfio mio dogi io fo flato ; 
fimo io, che vote amore , e fono odiata , 

Tu per traflullo amando amata fei ; 
lAmo io con tutto il cuor Verginia bella , 

, € tu infingi , ò fol l'ami 
Ter dar le pago in par te 
Delgraniilfimo amor, ch'ella ti portai 
Oltre che l ’ejfer nuouamente Jfiofa 
Ti leua ogni graueg^a; 

Solpenfando , che in breue i tuoi cape . li 
Splender an per molto oro , e molte gena ne ; 
g'I tuo candido collo 
tAiorneran le perle , an\i le perle 
iAdorncra'1 condor del tuo bel collo ; 
Distinte haurai lefchiette , e bianche dita 
Da predio fe anella ; 

€ da care maniglie 
Tuonante, e pompo fa, e rilucente 
‘fqe lenti motifuoi -vedrai la mano ; 

TS^e delle vaghe leggiadrette membra 
Ticciola parte haurai. 

Che non renda ornamento 
Tiugra\iofa; ò copra , , 

Vestimento regai, che con l'eflremo 
T utto jfiarfo di perle, e di rubini 
Ter lunga riga quel terren ricopra, 

Oue barai pofto il fuontuofo piede ; 

Vedrai (plenierper te Cantiche cafe 
De tuoi parenti iUuflri; 

€ fuor di queflefolitarie ville 


PRIMA. 


*7 


Tarai tutta per te gioir Firenze ; 

€ fiorir nella lingua al nuouo ffiofo 
Mille vdirai dolciume parole 
Ter infegnarti amare ; * 

€ di quel goderai, di che t'accende 
lAmor mentre nel chiaro , e dolce rifa 
Di Verginia ti appare , e ti Infinga, 
Tacitamente ragionando al core . 

Deh Enfile mia bella, e gentile 

2S [on procurar , chela mia nuoua mente 

Ondeggi al fiato d'ingbanneuol vento. 

Che promettendo fol gioia, e diletto 
Rapporti alte tempefie ; 

Tutto noceuolfempre emmi,e noiofo 
Quanto io fento, e rimiro ; 

Se non la dolce voce, e'I chiaro volto 
Di Verginia leggiadra , e gr agio fa; 
Struggermi io Jol defio 
7s[el dolce sfnuillar de fuoi begl' occhi; 
Ccrcan fol di pofar li Jpirti miei 
2s lei queto porto del foaue rifo ; 
Verginiaper mia gioia, 

Verginiaper mia gloria, 

Verginia per mia pompa ad amor chieggio 
Ma in vati eh 'ella di me non prende cura , 
e cerca, & ama fola 

la, e fortunata , , 


€ i fojpir nojtn lafcia 
Diuiderper lor preda in aria aventit 
Ma ben mi merauiglio , 

€ già s'innalza il Sole, 
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Cb ’ ella qui meco à dimorar non regna • 

Erifi . Io mcrautglia , e doglia 
Ho di trouarti fola ; 

Terò eh' vf cita io fon fuor del giardino. 

Ben per te rifitar contraria amica ; 
ina p iu p crcb 'io crede a trouame inficine 
Lei t che 'l cuor mi diuide , 

6 chiedergliene aita almen con gnocchi . 

Ifab» Dunque occupar mi tenti ogni mio bene , ' 5 

l’ira mia punenti, e' l gtuslo fdegno. v. 

Erifi. s' io tifile e/fi offe fa. 

Ben temerei d'oltraggio; 

Irla per amare , e rimirare il Sole 
"Hpn le imp edifico vn fol pur de fuoi raggi • * • 
lafiib • xkmq quando talor la bianca Luna 
Viu s'atmicina per mirare il Sole , 

Ombre liuide , e nuoue \ 

Fan tutta impallidirla terrari cielo ; 
OndeJ'e-quaft tu Luna nouelìa 
Vieni à mirar Verginia , il mio bel fole , 
Temo che tutti turbi i miei fereni. 

Erifi. Ma fe pur fempre'l Sole 
Co fuoi lucenti raggi 
Ogn 'ombra ne ricopre , & ogni luce; 

^Appreffo io di Verginia 
Mislruggerò com'ombra appreffo il Sole, 
'fife fpleiìderà il mio foco • 
lfab. Or fu bella angeletta 

Difauer teco io contraflar non voglio ; 

Ma vien nel mio giardino , 

Cb 'iui hieri in fultardi 

Verginia a dir mandommi, ' 


PRIMA. »p 

(he per tatto hoggi i dimorar vmtìAt . . 
[tifi. lo verrei voleutier, ma di Cammillo 

Ho tema , percb « m 'è troppo importuno « 
Ifab. Eh vien non fu mai noia 

*/f giouinetta donna , effere amata , 

E col moto de p affi y 

Tempra le note, e via con quejli augelli. 

Che come noi innamorati fono 
Vien gareggiando , e co ilor dolci canti 
Tduoui i mufici ver fi. 

Enfi . Caro m el compiacerti, e piai feruirti; 

Che chi ferue a lanata 
Signore è de l'amante ; 

Hor tu rallenta i pa(fi i 'muouo il canto • 
Cibami *Amor dun lamp eggiar dun rifo , ' 
Dmfugitiuo , e leue , ) 

ifguardo , e dun gentil di paradifo - » 

Dolce fogno ma breue ; 

Tal dun ombra ,e dun lume dun bel vifo 
Ei mi nutrifce, e pafce , 

Ch 'indi ei viue, indi ei nafce - 


fine della prima parte . 
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Vcrginia Lifmenio > eLeruinia * «n v 

t'- T - ■ • ■ 



Ervinia vaia entro * 
6 di con qualche gradici 
ad Ifabella , 

Ch' adimorar con) lei hog - 
gito non regno; 

Che ragionar defio con que 
Ho vecchio 


mimico delle mufe ; 

Ch 'accerti mafnadier fe tor laltrieri & 
Oltre ai monti > in fui mare vn mio cugini} 
€ mofira per alquanto il dir da felino s 
OJferuala negl occhi , e mira quali . '• 

Le fi varian color [opra le guance , * 

S quefli mi ridi ,fegni piu certi t ^ 
Che non Jbn le parole , 

Con che quore ella afcolta ; 

Tqe molto dopo ancor dille » ch io regno • 
Lifmenio in quejli prati ,e'n quei giardini 
Viue la vita mia 3 viue I fabella ; 

€ ut or no à quefle riue e fra queH' ombre 
Ter fare i giorni miei amari , e trifli 
*Amor mena i fuoi dì tranquilli , e lieti • 
Lifm-ll luogo è ben leggiadro , e grazio fo , 
Degno albergo d imore, efe d'amore , 
Della belle^a , ch'enfi dolci modi , 
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tn sì leggiadro flit ten vai cantando » 

6 defio di mirar tal merauiglia 
Verg. KJon andrà molto, e merauiglia b ani ai» 
g merauiglia nuoua; 

Ch'arder luna del altra 
Vedrai tre giouinett e innamorate » 

Ch' a me nuouo non pare; 

Ch 'io ne fo la cagione altrui celata » 

€ cangiato in natura effiil coflume . 
tifiti • me firanio parria fe ciò non fuffe ; 

Tot che voi giouinett e in quefle parti 

Leggete i dotti libri 

In fin da teneri ami , 

g'n parate non pur che cofit è amore » 

! Ma l 'infegnate altrui con dolci ver fi ; 
Onde qual merauiglia , 

Se l'anima in fefiejfit atti produce 
De propri intendimenti ; 

Son quelle parolette innamorate 
Del giouenil de fio l'efca , , cl focile; 

Hor La bella flagrine» 

£ la fiorita etade 
Suole fuegliar e icori 

I dilli inulti d'amore; 

£ poi che non mirate altra belici 
Degna d'amar, che quella , 

Che ne begl'occhi vostri arde » e squilla • 
Voi amate voi flefje % ■ 

Come ilfapere t e'I tempo , 

£ letà vi lufingha, ati-gi costringe ; 

Che non può giouineg^a 
Mai fiorir feihf amore 
# 
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Yerg^ltro credo che fia; > ■ -, ' % ^ 

Ma contender co 'tuoi detti foaui ^ .. 4 1 . 

2^o» tengo vtil con figlio, i.t * - • > \ 

RAGIONAMENTO > 
secondo. 

E rifile, Vcrginia , I fabella , eLifmenio* ' 

grifi, ri late nostri prigionie di <jui mai j * 

3 ^onfrerate partir fin che la pena v, <v , vi 

7^o?i riportate di fi lungo indugio . • . . .cy 

Ycrg. Fu breue V indugiar , ma ben fu lungo , 

L'amaro del indugio, e fe fu indugio 
fu anco errore , e » 'ajpettiam la pena • c . ^ 

jr/à&. Hauuto hai dindugiar ben tu c agione j ^ 

•per dimorar con la gentil S eluaga , ^ -/ -r> 

Bs'ella fiata fujfe infra queft'ombre 
Lieue {piegato bauresti, -.a 

Come al vago defio l 'ali anco al piede • . , , i 

Ver?* Se f u JJ e ln ^ a om ^ re ' a 

* Ironia gentil Seluaga, . . , \ . 

Ma tu mia vaga fera; * ‘ ■$, 

Ben per tatto venir volerla' l core, r \ ■} x y\ 

Ma tarderebbe il piede; ...v. 

Che mirarti defio , \'< wh *on “3 

Che mirarti ini piace , j ; ',0. 

Ma mirarti mi nuoce, \ 

Ma molto piu mi nuoce , - *o\\ 

r» la fede mia dubbiando inforju ) 

jfab.Taffion benfentita 

1 Tronfi* mai ben narrata io non ti credo • •- > 
ycrg.Facilmcntefi crede .u 

.. * 

* ' 1 y 


Quel che l'huomo defta ; 
fé non credi 3 eh 'io t'an# 
E* perche wldefti. 
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J fóht Ttyn manca di deftre 

Chi dijfimula amore» e fregile # ò coffe 
fuoco d'antico fdegno\ 

Chi ha fegretapiaga 
Ragiona di ferite, 


fromoreggia il lauro ' ) 

T^elperir tra le fiamme * 
y erg-io non ti fui cagione 

Ch 'io mi creda giamai d'ira, ò di fdegno « 

S e non co 7 troppo amarti • 

Ifib, patta fauer douresìi, i 

fgiouar ufi dour ebbe , vix : : 

Che s'iononfon Seluaga , - • /" 

i'oi/o di te vaga. 
rg. J'dgd fei di mia morte $ 

9 t^hi gentile I fabella 
Chi voi lafciar gli amici * - 1 

Va ricercando gl' odi? 

Comenonyedi tu, eh' io te fol amo ? 
y eder Uffa nolyuoi , ch'io t'amo inguifif « 
Che altri n 'haflupore,e forfè doglia . 
grifi. stu P or non già, ma doglia , 

E con troppa ragione, ì 

H'habcti l'anima mia» 
ifab. E tndaita invece 
4 ' Mi porgi dolci inganni? 

E conuien ch'io li prenda; r' 

Toi che cofian^a, e fede 

in amar tanto v4e( 
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grifi. Deh perch' a venir qui Cori mi sfor%d ’ v -a 
La man della bellezza di cosiei , .w. , 

Se in foi ci ho ritrouare i miei cordogli], . < 

S procacciarmi morte? •„ 

tfab* .Ah Erijfa%t&, 3 

qypnti doler, che tanto - , 

Ame quanto,àtegioua » 

Di Verginia gentili' amore, e l bene, t )l 

Che nulla ad ambe gioua* ' & 

grifi* Ahi troppo, e troppo vero, . y/. 

£ troppo è rio conforto . . 

Verg* Io Erifile bella, spregio, & amo, ; > 

7tf<* non amò d'amore . 

grifi* Et io F ergima bella, e pregio, & amo. 

Ma folo amo d'amore. 

Jfab* A che pur medicina andar cercando , , 

Che non mitighi duol, ne faldi piaga t 
Ma deh vaga cagion di tanta lite 
Ridinne a preghi miei fe verfi, e rime 
Hai tu fcritto di me nouellamente , 

In tua, quantunque breue 
Amara lontananza; 

E collei qui che vorria dar fe fieffa 
Ti darà ben la fua 
faretra da i concenti,e dalle corde ; 

Ch'l fuon de i verfi, e'I canto V • 
ifcatenar dal rugginofo ferro 
De noiofi penfìer l 'anima fuole • ' y 

j /erg* Tuo la mufìca, e'I canto 

* Sciorre, & alleuiar. tutt 'altre cure , A 

Solo quelle d' Amor preme, & aggraua ; 

Tur Ltefca il mio dolore inguifa tale. 
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S E C C> N D A. 

Ch'à fé gentil tie doglia . 

Enfi, To Verginia crudele 3 
tìor quella voce {piega. 

Che douria darmi aita , 

Con effa mi dà morte ; 

T e {fi tue dolci rime f ^\ 

Ter dir l'altrui beitele , 

Che foldewtian fonar del nome mio • 

V erg. Cara Enfile mia fempre io mordi fio > 

Quaft di Maggio l'ingegnofo verme 
Con pre\iofi fila, e lacci , e morte . 

Crifi, Ond ' etterno poi viue, 

St inmita la fuma 
bel aurata Fenice, 

Si veraci accidenti del cor mio. 

Ifab. TSfon diftùrbartu 7 canto , e Gelofia ■> 

7S loti mi ac crefi ere ancor tu di colici • 

V erg. Tiacemi queHogielo 

Che del contrario fuo fi pafee il foco • 

SÌ chiaro al vento ondeggia 
L'oro fin crefpo delle bionde chiome , v 
Ch W Sole in lui sì come 
Suofpegliofi vagheggia ; 

E così dolce fuona il dolce nome 
Che l'orale i rami mormorando , e'I rio , 
Suo fonnan Juon diurno , 

El canta ogni augellino , e chiamai io 
Chiamo, e canto Ifabella, 

Mafugg ella , an^i vola entro al cor mio • 
Ifab. Io te ben fempre cerco , e fempre chiamo ; 
Ma non mi credei mai dentro al tuo feno 
D'bauer ricetto fido • 4 
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fcrg, T^on nel punto terreflre il pefi ettertlQ$ " '> 
TSfon nel vltimo cerchio < ■' ^ >, Yl u ■ 

Sei uria infoco le ue ha fido albergo, ■ > 

guai nelli flirti miei tu fempre haueHi ; 

Ma come troppo ingrata , e troppo cruda * ’ 
Pelle fatiche mie , delle mie pene 

10 che meco infingendo altrui dar cerchi 

11 mio donato premio, e l guiderdone $ . 

E fol gloria d'hauer donna gentile 
'Candidamente ardentemente amata ; 
Cra\ia,c mercè, che in noi fcende dal cielo; 
Ter vltimo confòrto hoggi m'auan\a. 

Jjab f Sq quel che dir tu vuoi, Cammillo tenta 
pi maritarmi sì, ma tenta m vano ; 

E b afta alfine io t'amo , > 

Et bora H vedi ben, ma pini vedrai 
Se hoggi interuerrà, yu<;l che dourebhe* 

&ifi. D'ofcurijfime nebbie 
E' velato il futuro; 

Ma fe maggiore flene 

Ha chi neceffitade haue maggiore ; 

Liete cof'e , e gran cofe hoggi anch'io flerag 
E perche io non ne fta al tutto indegna 
Virginia il fuono mio rendimi vn poco , 

S' adì fabella piace. 

Ch'io teco hor voglio guerreggiar cantando « 
jfab. Quanto l'vdir mi piace , 

Temo che non mi noe eia ; 

La mufica dolceT^a ' • 

Eubatrice è de quori. 

Y(rg. filtri nonpuote il mio, 4 me già torre ; 

Che non teme di furto . 
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sècòndà. n 

Chi non ha gemma , od Oro; 

' Hormufica gentil to prendi, e canta* 
trifi . Mufìcafiagentil, ma nonpojjcnte ; 

Che non potrò far preda 
fra voi così fiorati, e finga vita * 

Deh chi minfegna, en potrà. 

Deh chi minpetra amori 
Di V ergini.i gentil degno colate * 

O fini/Jima pietra * 

Ond'io lei pinga, e'n tagli , che nel cori 
Scolpita ho così viltà* 
forfè in quella dii del lucente riud % 
Topagio , ò Margherita 
Trouerrò degna, otte illa (ìa fiolpita * 
Tcrg. Se ben par che mi voglia al tutto morta* 
Tur molto ti ringrazio, e piu ti deggio ; 

Cioia maggior non hagiouane donna. 

Che fentirfi lodar vedere amorfi 
£ perciò tanto il volto adorna, e pregia 
t delicati fior della beUegga, 

Che nodrifeene amor traggene lodi t : 

Onde ÉrifUc mia mi mcrauiglio. 

Come fihiui l'amore, cfihiui i pregi 
D un giou anc leggiadro, e valor ofo , 

Che forfè non ha par, come Carimi ilio; 

% tu qual co fa vii lo ff reggi , e fuggi 
Conivn affido irato ; 

%Ah non ejfetfifiolta 
■ Di non amar colui, che per te muotef: ' \ - 

Se di chiari penficrjt di belle opti ‘ 

Vincer noi, vincer latore ognor procuri, ' - 
Non volere effir vintavi filo amari * > - 

«A C ? Ch'il 
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P'à* * È ? 

Ch' è' l piu vago p en fi er la piu bell'opra * 

Che formar poffa l'intelletto h umano ; 

€ fe pur tu non vuoi effere amante , 

T^on diuentar crudele ; 

TSfe quejìo ri dico io , perche non mi ami ; 

.r "Ma tei dicoyche dirlo *Amor mi sforma • 
l *' *A che fare ffirar torbidi venti 
In procelloso mare? 

Vincitrice , e non vinta io fono amando ; 
QUefìe dolci punture 
In tepermeriuolgi ; 
y^on voler ch'io ti vinca in foto amare , 

Se'n tutti i beipenfìer fon da te vinta ; 
yje curar di Cammillo , iofuggo lui , 

Ch 'ei fugge mia forella à me s 'affetta 
il fardi lei vendetta ; ingiuflamente 
Ei la fugge y e fchernifce , 

Che di leggiadro feno , , 

E di candido , e frefeo , e di bel volto , 

€ di grander^a , e me , e molte auawga : . 

Ei che foldi pulir fi ha per co fiume > 

*Ami leiy che nel feno , enei capelli , 

E nelle guance ogni fuo fludio pone . > 

Ifab. Tu fai per parer Jauia , & hai gran torto ; - 
Tur per ch'ei m'è fratello io non ardifeo 
D 'interporci parole ; 

Crudeliffima lei effere io flimo , 

Ch' oneHamente aita altrui dar pkote , 

E ne lafcia perire ; . ; 

Tarlali almeno yafcolt a i fuoi foffiri « 
irifi* Se fi offerua il mirare , 

guanto piu il parlare,.. v 






- é-V. . 


s. J 


Co » 


i ■ - 


seconda. & 

Con vn gioitane amante ; 

Che altro è che trattar liberamente 
Come fkcciam tra noi > benché et dimore • ■ l ' ; 

Verg» Dunque s'io fufjì vn huom tu non vorrcfti 
Vdir le mie querele , e i miei fojpiri . 

Erifi. sAlmeno io non dourei • 

Ifab. 0 come fìam da poche 3 e male accorte 
Tratterem con vn feruo 3 vn ortolano t 
€ non quando fta amante 
Con vn'huomo gentile» ’ .. A r : 

Grifi • Si valeuol ragione ' •> A - — 

Il vulgo delle donne non approva • ,v -- r - 
Vcrg* orfufiniamlalitc \ ' ' V?. 

Che chi rallunga il tempo ; Ci 

L 'allunga p er negare 

Quel, che dar non delibera . • 

Erifi. entriamo entro al giardino ~ c 

Vedi .Anna la tua Zia 3 > -t > 

Che ci attendere ci chiama , 

Che tornando dal fanto entrata è in capi 
Ter lufeio della via . » 

jfab.Taffa innanzi Verginia , e fu carnee 
quefia donna affai , perche la ti ama h 
E perche la ci lafci infteme fole 
Dalle parole tue megfincantata . 
lAuuiateui prima io verrò dopo , 
rerg.Lifmcnio hor va mirando alquanto intona 
Quefi 'ombre 3 e quelle ritte , 

Ch ‘or benché vadan mormorando amore 9 
Sonar gran tempo 3 e foneranno ancora 
Delle pompe de pj del fuon dell 'armi , 

Toi ne molto tardar qua entro Vienne ; J 
tv*.* C 4 Cb'i* 



, 9 . A R TI > 

Ch'io vo eh' dfcolti 3 & ascoltate fintò . \ 

Le tue faggie, e laltrui dolci parole, 
tifiìté Io’ l farò Volentier 3 perch ' il de fio . 

Ragion aménto 

T fc R 2 O • 

, ; .. Tiimenio foio * 

tifa), n Èmpre mai ne trafigge 3 ène tomenti 
O Febbre acuta mortai , /<i Ttfd humana ,* 

^ variando talora , r /oco > tf ffwpo 
Sembra che fi rinfranchi 3 e fi rifani 3 
Come infermo 3 fa lato ài vi cangiando , > 

"Ma ciò non fi ente lignorante , e'I vile , 

JÌ cui mal fi conni entitol d'humano ,* 

È contro a lui non s'arma 3 e'I ferro faringe; v . 
Che fora empito in van fortuna 3 c'nuidia; 
Questo cono / cimento è'I fai conforto 
begliuomini infelici 3 ede piti faggi 
Ch'entendere il lor mal glialtri non fanno; 

Si che quel chepiugioua è che piu nuoce è 
Qùdndo lanima mia pria gl' oc chi aperfa 4 
Viffi quel fior delli anni accolto in mille 
tri leggiadri penfìer gioie e dolcegge ,* 
Mirartelo le campagne effeT diuife 
tra i doui^ioft fiumi 3 e leprouincié 
Separate hor da i mari 3 & hor dà i monti 
' € la terra variar con ferma legge 
Sn cóìlpicciol tempo abito 3 e volto > 

S'I teatro del del volgerle intorno 

Co i raggi , e larmonU di tanti lumi > -< 

:■ . jtò 
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SECONDA. 

Otiti fuggetti a i perregrini ingegni ; 

Ma come questa nobil meraviglia 
Vfo divenne col volar del tempo 
L' amarene io feriti di nojlra vita * i 

Ch'erari fatto celate a quei diletti * 

Come pillola amara t auolta in Oro ; , 

là conforte io perdei , e in vii folgiorné 
La piccioletta nuotale i cari figli ; 

€ fràgènte nemica » e difeortefe 
Col perder libertà perdei mesiejfo > 

S'I fin dun mal dun altro era principio t . . 
tìor dopo molto rivoltar delti anni 
Ubero fono , c 'n firuitù fol tanto 
Quanto lejfsr lontano alla mia terra , 

€ quanto è quel ch'io deggio a quefla donnà 
*Pur miforga a feruire ; e benché fta 
Mifcro l'cjjèr mio i poi ch'io fon vecchio* 

/ Tonerò , e'n feruitupur mi conforta , 

Ch'io v o cangiando , & ifeemando il male } 

€ i non rifiuto il defiato cibo 


bella freranga , angi laccolgo , e cerco ; j} 

Toi ch'egli adoperar fol ne conduce 
T^òflro Imitano valor ch'il mondo adorna j 
B mi credo trouar quanto ioperdei % 

€ riueder la patria , e i figli infame i 
€ benché il vago ciclo , e'I belpaefe 
ì)e(tomi crefce,accrefcc ancor la fremè * 


Che nun de i luoghi miei effer mipare , 

Ch' a T^apoli vicino anco hauer deggio ; 

Trla perche queste piatite , e quefie erbetta 
2v lon s'attriflino al fuori delle mie noie * 
tralafciando il lagnarjt andrà mirando 

*Pef 
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4* PARTE 

Ter piacere a colei cb 'og t mia donna, . 

ragionamento 

<^V ARTO. 

Ottatiio della Riua forefticro » 
' amante d’Lrifile. 

B Snche le belle piagge, e i verdi colli 
Della fertil campagna hoggi pur fieno 
Sopra tutti altrigragiofi , e cari ; 

Tur p ercbe la memoria , e l 'intelletto 
Kdpnp icciol nutrimento bau dalla vifia t 
Deguai mi credono di maggior bellegga 
QueHi cb'io miro verdeggiar d'intorno; 

7rla ciò forfè n'auuien , ebe laure , e londe , ' 
€ l'erbe, e, i fiori , e le contrade amiche 
Liete àgi' occhi miei vaghi ^tmorpiu rende 
Cb'vfate di fentire i dolci /guardi 
De' Ghiacinti celefti , e sfàuillanti ' 

D' Srifile gentil veggo fa , e bella , -, 

Serban la qualità del dolce lume , 

Che con lo jplendorfuom' abbagliale flrugge; 
Benché fue viue fiamme vnqua non vidi , 

Se non immaginando entro al p enfierò : 

Che mi piacque cofiei vdendo il fuono 
Delle (ue nuoue affettuofe rime ; 

Se ben dicon che'l Sol del fiuo bel vifo 
Leggiadramente hor cela , & bora accenda 
Ltfielle della grafia , e delli ingegni ; 

TSJe merauiglia è feda lei diuifo 
Ter tanto jfiagio rifcaldaimi ,& or fi; 

Che 
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Che defitti chiari Rudi hebbi vaghezza 
Iitfin da mici primi anni, e viepiù molto , 
Terdutohauendo i miei fratelli > e'I padre ; 
Che benché il tempo alleggerito m'h abbia 
Della perdita loro ilgraue duolo ; 

Ture inuiftbilruente men trafigge 
Vno indi finito mal l' anima , e'I core f 
TSlesxltro ho refrigerio , che trouarmi ■ '■> • 
T ra donne valorofe 3 e Caualieri , 

£ le mie doglie alleuiar cantando} . - 

Onde per rimirar lei 3 che mi ancide 3 
£ trarre aita,onde la morte viemmi -s 
£ po' eh e intorno a quefie ritte d'^irno 
Si 'dice che fionfee ancor la lingua 
Tiu ricca , e pura io fon venuto in villa 
Dm caro amico mio di qui non lunge \ 
tA bene affiti cfàr gli orecchi al fuono 
Di quelle voci che la mente apprende 
Ter propriamente , poi metterle in vfo» > 


ragionamento 


Da vn> de beli leggiadri trauefiita , 

Ch' attendo prefentito de miei incanti 
yien per farmi , ò per fare à le compagne 
Qualche Schermo d'amore > ò qualche inganna 
"Ma perch'io mi fiat primo 
Di non conofcer lei infinger foglio* . , 


evinto* 


Nepo > & Ottauio • 



Brginia ecco la tanto amata , e bella 




44 t» A R t É ' , ? 

QueHo credo che fta huoto del paefei ' ; 
Cb' effondo io fuor di strada , e fuor di mdnè 
Mipotrà dar notizia , oue io mi fono > 

£ d'Srifilc ancora . 

^epó Diati il del > che fi ricco in te fi mofirct 
Simile a c[udla j che ti ffalende inuolto 
Fortunato ad amare alta b elicla . « . 

Otta* Se mi dmajfe colei ch'io bramo vn giorno» 

T roppo pur fora auenturofo amando ; ; 

£ poi che proprio è tuo l ' e ffer corteje y ’ ’s 

Dimmi come fi chiama il loco intorno * 

*HsP° Quefla.l'lfola ha nome iui è la Torre 
Dolce albergo d' \Amore , e delle Trlufc* 

Otta» Qui'l mio core il mio ben dunque dimora f 
Oimc, che la letizia , 

Qua fi pungente Ortica j 

Irli corre per le Vene ; v 

Sì che malpojfo tener fermo il piede * 

Ò pur fùnger la mano » l « ’ 

Sipitn fon di punture s e d' affare ffaine i 
E lanimafì quoce > e'nqueta volge , f 
Come a vna folta pioggia di fnuiìle , 

Tylentre ch'io piu defio quel ch'io piu temo ; 
D 'Erifile mirar de fio > e temo 
Ch'ella mi fopr agiunga } e voglio , e niego 
ofando voler quel eh 'io vorrei ; 

*Api per vedeILt mi partì Leone 
Hor diuento Vno agnello in fui vederla * 
tfepo Tarla molto dafe,ma che l'amore 

.. £* fratei del Vmote* •• 

òtta» Dimmi amico gentile è qui vidnO • 

alcuna nobilgiouinetta \ e bella • < 


SECONDA. 4J 

WfcpQ bora ò quinci delle belle il fiore '• 

Otta* Dimmene in corte fia ti prego il nome 
T^epo S'io ti dico F'erginia io dico ancora . } 
Dogni rara bellezza , e leggiadria < 

€ d' ogni alta virtù la gloria , e'I nido ? 

Otta » -E tufi chiara merauiglia , cn lustre 
Mai vedetti , e conojci * 

T^epo fior la veggio , e conofco 
Sol poi quando ella vuole. 

Otta, Fa ti prego, deh fi, ch'anchiola veggia ; 

Che già viepiù lodar fentito hauea 
Srifile per bella , egraqofa . ./ n; ì . 

Tfepo Quanto dattero, t monti auan^a il cielo 9 
Tanto Enfile è vinta 

Da Verginia digrada , e di bellezza; -, 
Ma quando ti mirasti entro allo Jj>c echio ♦. k 
Otta . DW à tre giorni fon non mi ricorda . 

T{epQ B é quando vi ti miri vnaltra volta 
Mira ben che Virginia ini vedrai • 

Otta* Dunque tu Mago fei ? K 

?qcpo Mago fono, io 7 confejjo ,ete conofco , 

Che di gran lunga il mio faperc auaniQ ; 

Toi che quel eh 'io vorrei tu metti in opra $ 

gt in mio prò ti cangi 

Duna gioirne vaga ingiouìnetto * 

Otta * Io già mago non fon, ne già mai fui 

Di quel che tu mi veggia in altra gufa; . 

Ma cerchi d' ingannarmi , ò mi fchernifci 9 
Che mal coflume è fempre , 

Ma piu co viandanti , e forettieri . 

Z^epo Sol l amor » ch 'io ti porto 
Ingannar fùr p ornami . 


< 4 * .PARTE 3 ?. 

Otta • "Parola che fi tace i 0 -\ \y. \ \ r . r ; 

Bjjposìa non attende ; , w.t, ■/-' 

Chi credi tu ch'io fiat 

T^epo Tenfo che fia colei , che fempre fufii , 

Tenjo-che fia Vergima . . , 

Otta . Inganneuol credenza ha 7 Imo penftero > »t ; * > 

2W4 /or/è a/cM» de tuoi fallaci Jpirti \*\ 

Da te cofìretto ad ingannare altrui , v ' 

Hoggj re /?o//o inganna ; 

Cb io qui mai piu non fui , ne mai fui donna . , . « 

piu fentito ho ricordar quel nome , 

€l tuo primiero [aiutar cortefe 
Fu per damo apportami, e -villania • 

T^epo Bench'io m'auuifiiche tu giuochi, efcher^i, 

£ tenti di veder s 'io ti conofco ; 

Io di feruirti haurò fempre defire 
Sia Vergmia , ò non fia ; - : ' T 

Benché , la voce , il volto ,faluo i panni 
Dicon che tu fei deffa . 

Otta • Quafi vn picciol halen viene , e fparifce > 

Lo fplendor della (pene ^ l 

Di riueder colui che meco nacque, '3 

Cefare fuenturato della Bjua , 

€ quefla effer non può , che questa è donna . 

Tsfepo Donna accorta , e gentile, e tu Jei quella • 

Otta. Coflei certo non fon , eh 'io fono Ottauio 0 

Della I{iua, e qui vegno 
Daliagran Tartenope, oue io defio il 
Di poter ben parlar la voHra lingua ; ' ì 

mira il crin nero , e folto,afcolta il fuono 
Della voce , e vedrai eh 'io non fon donna • / C 

Tqepo II crin non già , ma ben la voce è quella w 

Che 
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Che sì dolce parlar vdir mi foglio t 


Ma come non fei deffa ? 
O contraffai pur bene 
Vn che dica da vero t 



Otta . Lieto fon di vederti errar credendo * 

Che la mia fimiglun^a 

Trar mi farà dite qualche diletto 

Ter amor di colei ch'io ti fimiglio ; 

€ prendo alta Jperan\a , ■ ■ *■' * 

Sed ' Srifilc bella hai conofcen^a • 

T^epo Se Vcrginia non è,deh che non fuffe , 

Ch'io crederrei di far effe flup cade • • i 

i Quella gentil conofco 

g parlato le ho qui èmendunhora • i 
Otta . £ co/? c cofi ben compone , 

Come vola la fama? 

1 . d/cc viepiù molto e'I vero 

E credendoti altrui dianzi buriana * 

Otta* Deh s alcun defuoi ver fi à mente fai 
Dimmene io te ne prego . . • 

7{epo T^on ho buona memoria , io n 'ho ben fritti , 
S fe Ottauio fei , e non Vcrginia , 

€ deftdcri vdir e, e legger effe 
* Della noftrafauella ; 

T^on ifdègnàr digrada di venire 
) [ mio picciolo albergo ; 

lui dalli aui miei vedrai raccolto 
Molte cofe pregiate di quei primi 
S aggi antichi fcrittori ,ed 'altri infinite , 
Che non vide alcun mai in fino ad hoggi , 

€ mofbrerrotti i dolci verfì ancora 
Di quefie vaghe giouinette donne , 


Che 
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Che villeggian qmntoma ; 


€ 'Ifàrò voleritier 4 ch 'io per te Utero 
Di far con piacer tuo gran merauiglic 
Otta» u indiani di grafia > eh ft> che tu minuifì 
feguir mio de fio , eh 'io per (e &ew 
incora alte doUeifìe $ ‘ ; ) 

T^e è minor virtude w.'v ^ 

Gratamente ricevere ; , : £• 

Che libero donar e » k .a . . o 

t{epo lAndiam cke in te fi pofa .. 

•per contrattar di pari ~ 


Cortefia j e bclleqga, 

fine iella feconda parte « 




parte 


PARTE TERZA 

RAGIONAMENTO 

primo. ; 

Nepo folo. -, 







H i ritte piu di me gioiofit 
. vita * 

Tuttofa per li ampi mari 
Del Oro en\ucherate ha le 
foranee; 

€ 7 del li cangiai e dona » 

Ter ipenfier le grafie. 

Ter il cor. la dolerla , 

Ter lanima la gioia ; 

•poi che quefii occhi miei 
Sempre iopafeo di luce, e di belle^a» 
g ludito mio viue 

Sol di mufìco cibo . ‘ 

Condito de penfieri, 

€ del opre d'amore 
£t al' opre d'amore 
Volgo io tutti i penfieri; 
etbogù conrnrafo 
Dunjotmolente mio grane licore 
Virginia in giouinetto io cangi, e'nfieme 
Difnamori, & recida; 

Che fc di lei al tutto i J enfi io lego * 
ifabeUa confoli di marito , 

> , D B$n- 


5 * parte 

Tepida érifiie amata j / • r rr » 

€t à CammiUo la nemica io tolga ; 

•perche quando vèdran prefa dal fonttó 
T^egro, e mortai la giouihetta bella , 

C anger anno in pleiade. 

Zitelle amor , quesli lofio ; 
cB'oue felicitade • -‘1 

TAuoue ad imidia i cori , 

Le languenti mi fer ie , ^ - - r 

Forno pietofo altrui ; 

Si che per ritornar Verginia in vita , 

Tgon pur tutti faranno i miei configli , 
irla darian loro fleffi ; 

€ fe Ottauio è Ottauio, e non mi inzanna 
Sonper ordir qualche ingegno fa tela , 

; Mostrando di Jpiegar de i negri incanti j 
I profondi fegreti, e le gran pompe ; 

Trita conuerrammi dingannar CammiUo , 
Ch'Srifile non voglio, che faria 
ejfa ingannata, e ia Clarice fua, 

Ch' ambe io contenterò tradendo lui ; 

Trio dolce, e caro tradimento, e fido * 

Farli bauer per amante , e per ijpofa 
Donna, che d' attrattiua , e di foaue 
BcUe'Qa non ha pari, efarpotria 
Per lo defio di fe strugger le pietre ; 

€ ben ch'ella per lui arda, e languì fi a , 

Si ch'ai piaceri mieifia giàdifpofla ; 

Pur voglio irle à parlar e hor , che la madre 
Cagioneuol nel letto in forfè giace, 

S gentil nor direm lodato inganno . 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO*' 

Cammillo, &Ifabella* 

•t '*>ì ' ■ ■ \ T*v 'Uv 

I sabella fe ben la maggior parte » 

te per ampia dote ,‘t 

Delle riccbe^e fue lafciò mio padre ; - • *• -.1 

Onde maggior mi fei, & ancor molto 
Forfè dime piu vali i.uvVVl 

Ter /o pregiato , e caro • vttvV . 

jDowo belle^a , .*.2 r • ■ A . 

£ per /a yre/c4 etaiìe / 

£ per /<*/f4 eccellenza del tuo ingegno ; 

Tur del darti marito . O 

Sola mia, e ìion tua effer dee cura; 

Terò quetati al fin felice è tuo ; ’ • 

La mia manfuetudine conofci '„!• j 

Ternonprouar lo fdegno, ,.r 

Che ti faria cagion dettemo pianto ; 
Trudentementeomai volgi, egoucrna \ ‘ 

Le vele del tuo core 

%Al fkuoreuol vento, eh 'io ti mofbro, » 

Ouel doler fi, e'I contraffare, è in damo ; 

Se non per daminola, . . ' 

€ giugner foco almio bollente fangue • 

Jfab • Idi fera à me s'io guido 

Quafi vmil nauicella quefia vita 
Secondo i tuoi mal configliati imperi , > 

La veggio omaifommerfa infra li fcogli; 

Che furiofo nocchiero 

D i 2^0» 
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2^o» ritrouò giamai projfiero vento ; 

Cammillo non trattiam piu di nutrito , '1 
Tronfino anso inetade, , 

7^on fono ancor dijpofta 
Di reggerqnesìa mia per laltrui voglia; 

Sij fatto, attendi , verrà forfè vn giorno. 

Che fuora renderommi, e n'bo defto, r 

£ tuoi denteranno i miei tefori - j_ 

Cam* TSlpn fonniente auaro, ..■» 

7^on nacqui, hot fono amante ; • t£ !ìL*VJ 

Se ben nun idol d'oro x 

dimore hoggi s 'adora* 

Jfab • I» vero che io non fo che, co fa è amore , 

Se non quanto io ne ho letto, e dirfentito ; 

Ma tu già non mifembri ejfere amante ; 

Ch' ci dim bel vifo vfeendo entra nel core , 

€ quitti germogliar ne fi i penfteri 

Tutti leggiadri alia cagionftmile-; , t 

enfile è nel volto vna angeletta, , \ 

£ tu nel corevn Tigre ; . . 

èpoffibil mai che dalfuo vifi 
Ti volaffi nel core vna fkuilla; - j 

Ma ben fiamma dinfemo , 

Che lei mefcbm,e mefempre tormenta, , v 
Volendo dambedue quel che non dei . 

Cam, S'iofembro impetuofo 

Il proprio mio già non mifdcgna ,e*n furia ; 
MailncgatojLmorc ; 

Che di tai punte l'anima percote. 

Che fe fujfe vn diamante 
Uefìfter non potria > 
itti crefee ad ognor tormento, eterna, 
i c 0. £jb- 
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TE R r/r. 

Efofpcfa è nel vento 

La fiche del refuso, e del conforto ; 

€ ben ch'io reggia che feguire è danno , 
Tregate àfordo , èrano 

fo la filare il pianto , e i miei cordogli 9 
Che m' affiena, e fiauenta il pentimento • 
Ifab» Tufi duoli ch’erifilc non t'ama ; 

• A me pare che la ti ami , ma ben fai , 

Che la vuoi meglio a me, òàV erginia 9 
Che ragioniam de rerfi, e de lauori , 

€ daltre mille fanciulle fc he voglie ; 

Di che vuoi tu eh 'al fin teco ragioni • 
Semplicetta fanciulla - 
2s(fc ti doler di lei , che poco ti ami, 

; Ma di te, che da lei troppo defili 
Che benché fujfe in voi igual l'amore 
Tu noi conofcerejli ,* 

Che non fon le ragioni, & i rifietti 
D 'oneCade ,ed onor tra voi di pari ; 

Io fo quand'io la prego, che la ti ami. 

Che la dice d' amarti, & io le credo: 
iMafe'l tuo amar lei al fin ti nuoce. 

Quel che tu cominciaci ancor fini fei; 

Che volontariamente non s'elegge. 

Quel , ch'abborrifce l'intelletto nofiroi 
S meglio è lafciar quello , 

Ch'èdannofo, epentire , 

Che tenerlo, e pentire» t 
Cam La malattia d 'amor prender fipuoté , 

Ma non lafciar con arte • 

Ifab. Chi à fua voglia pena , 

iene daltrui Ugnar già mai • ' ✓ - 
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Cam» Teco non vo, ne deggio, e non farei 
Gir di quefto ne d'altro argomentando ; 

Entranel orto , efapi 

Che maritata fei ; <v ' 

'Non puote il fatto mai tornare indietro ; I 

'Nfpiu co tuoi diniegbi 3 e cotuoifdegni 
firmar le furie mie di nuoue ferpi. . \ \; 

Jfab» Diane a d 'autoritade , 

S entcr\\ia pronunciata per furore » > 

C am» 0)fu fa far^a al fine vfar la forca» > 

-V' V i\. tv&i'é . i'Oll'V: Si 

ragionamento 
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M I fera che far deggio ? 

0 fconfigliato configliato male ? 
xApprenderommi à tuoi diletti ò core t 
r Np ì fmina non deue 
Contrafiare al voler del fuo fratello; 

Dia deh eh 'io veggio ^ Imor 3 eh 'ir aio ha tolto 
»A la Giufiicia le bilance ìCfigreg^a 
La prudenza , e ì configli 3 . > 

€ giudice poffente , e non curante ; » > 

Tria eh e dia la fentenca \\ \ • 

Leffecuifon dimanda > • 1 /OD 

£ minaccia col foco * V .D 

€ feri fc e con larco \ \ 

Chi neferuigi ftoì fi rpofira lento; 
Etildifubbidire hoggi a Camillo .. 
è troppo ardimento ; 

Dipoi 
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Dapoi ch'egli non m'è benché fi creda 
Hot deffer mio fiat elio ; 

Che mi comprò fuo padre 
Viccioletta fanciulla in Oriente 
Da certi mori,che rubarmi vn giorno 
Con molti fidi amici 3 e miei parenti ; 

€ poich'e'feco bauea la fua conforte , 

€ quella li morì la oltre à mare 

S'ha poi creduto ognhuom ch'io le fta figlia 9 

Amandomi ei viepiù che propria figlia; 

€ di me dare altrui , e'I cercar nuoua ; 

Voi ch'io ne i regni di Tofana venni; 

Vria la tetterà etade > e quindi amore » 

S la voglia , e l'ardir mi tolfe e'I tempo ; 

Ch'io hebbi la nelle fitmofe riue , 

Che’l bel Sebeto inonda 

Mentre ancor fimciulletta era marito; 

Ma fio mai fe non dielli, 

Seruar non gliele dcggio; 

Ma à Verginia sì 3 eh a fe mi chiama • 

RAGIONAMENTO 

Q_V A R T O- 

Ncpo folo. 

Q Vanto giouane doma vn bello dimore 0 
Vna viua onefià piu chiara rende $ 

Ch' amor f arpone jladc, 

OneHà fenga amore 
E 'qua fi vn rimirar le piagge $• e i colli 
La tra 7 Maggio, e l'ÙprH, chiTtmauent 
l •*-j\ D 4 Delii 
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belli odorati fuoi tefori adorna 
Sotto notturno cielo ànuoua Luna 
Sitando pallido velo il mondo ingombra; 
Quanto vie piu Clarice, e 7 fuo bel vifo 
r Negl'onefli timori , 

Itegli onefii rojjori arde, e rifplende; 

Oneflade Oro è in lei, e fuoco Untore, 

Che la raffina, e terge entro 7 bel petto; . 

£ negl 'occhi, e nel fino , ’c'n mego 7 volto 
Jpuntan lucidijfimefhuille; 

’Hpn credo che giamai Cammillo vdijfe 

Le fue fante ragioni, 

r Hc fi fi rimirajfe i fuoi bei lumi ; 

Ch'arebber fue parole 

Si crude Itade adormentata , e lui. 

Che lanima pentita , e'n tenta alfuono 
Deuor atale haurien gl occhi lucenti ; 

Hor bench 'amando altrui egli lei figge * 
Etoneftà le' affiena; 

Tur vnirolli infime accorto oprando . 
La 7 freno, e qua lo ffiron delle mie frodi; 

Che poi chella confeffa amare, e niega 
Di volerli parlar non che goderne ; 

Io detto le ho ch'andare oggi CammiUo 

Con la forella fua à parlar deue 

Da quella finefiretta ingelofta 

Che di'c amera fua vede la sìrada, ■■ /-*• . 

Cerche la gelo fra lei vi conduca ; 

E guiderò Cammillo ; , * 

Ter vrilpicciol v fretto , eh * è nel orto ■ 

Ideilo fcrittoio accanto a la finefira ; 

2U eccolo di qua tutto infuriato • 
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RAGlONAM ENTO 

q^vinto. 

*» . 

Cammillo , c Ncpo • 

Cam» pv jpcratrqt, che mi diede 

Dianzi Tqepo bau già morta 
. Dijper anione, e doglia ; 

E mentre che fi turba entro' l penfiero * 

Corre la mano al ferro . 

Tfepo Gran cofe ho per te fatte, e innanzi fera 
Sarai piu che felice , 

Come io ti narrerò , quando fia'l tempo: 

Hor prendi quefio vafo 

Del poffente licor, ch'io t'hopromejjò , 

Tua Erifile il porgi. 

Che lo darà à Vevginia , 

Onde vfcir poi vedrai mirabil cofe. 

Che glincanti maggiori bora io mi taccio » 
Cam» La mia mifcria e tanta, 

Che'nfì grandi Jj>eran\e io non confido 
E s' io vorrò dar quefio , à quella cruda M 
0 prender non vorralio , è fe lo prende 
Ilgettarà per ifhemirmi al vento • 

T{epo 7S lp, no dagliele pur da parte mia; 

Ben ti configlio ancora 
Di cantando lodar l'amato volto * 

€ con molto Oro, e Gemme . * 

Donar le fcritte lodi alla tua donna; : x 
Chodando lode, e doni ■> .\r. V- •* V : 
U lei che ti da pene ^ ^ < - 

Fedrd 
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Vedrai cangiarle siile , 

€ darti grafie , e gioie* * . k 

Ca» . Fu valeuole il canto 
r Nel bel fecol d’amore. 

Che fu 7 fecol del Oro ; ^ 

Hor chi ricerca dimore 
Il ricerchi con L'Oro . 

?{epo Seco Enfile, vieni, andialle incontra. 
Va innanzi, e lafaluta, edaUiilvafi * 
Cam* Tremami ] otto il piede. 

Tremami dentro il core, ' . 

S'I timor della mente 
Gli Jpiriti mi annoda , 


Ifon fon quel, ch'io folea , non fon me Jleffo; 
€ poi ch'ella fenvien verfo di noi 
Lafciamla ancora auuic inare alquanto* 


RAGIONAMENTO 
s b s t o . 

Erifìle cantando, Nepo, c Camraillo, 


in quell'alpe sì piena 
di neue doue quafi è fempre fera. 

Tur talor caccia il gielo , e'I del ferena * 
Tur talor Trimauera 
\ Ter breuiffimo jpafio il Sol rimena ; 

E io luffa in quefla mia 
B clange letta , e ria vn DÌ nel feno 
1S[pn fentì venir meno 
Le neui,e'l fido, e pure ha nel bel vifi 
Si bel fol fempre ajfifq . 

Hot 




TERZA. 

T^epo Hor f aiutala ornai , che temi ardifii , 

Hor via prendi coraggio » 

Cam. T^epo dagliele tu , eh io veggio aperto 
Com'io muouo la voce » 

C h 'ella per fuggirla motterà i paffi . 
'bfepo Or fu ti farò Jlrada indi il cammino 
Da. mefegnato prendi; '• 

Tiglia Enfile bella 

Quel vafo, & il darai pofeia à Verginia , 
Che per lalto mifìerio • 

Così far fi conuienc. 

Erifi. Ter amor di Verginia io filo attendo , 

€ 7 tuo parlare afcolto. 

2 ^ epo C animilo hor tu le dona 

Que fi' incantato mio pojfcnte vafo, 

E parla da amante in uerfi in profa ; 

€ tu lo prendi , e lafc ia 
llfimulato J'degno • 

Erifi.. Trenderò ben quel vetro, 

Ma non porrò lo fdegno , 

Ternon finire amore . ' 

Cam. Deh enfile bella ' 

Come tu prendi il piccioletto va fi 
Tietio dumil licore , > ■. 

Che non prendi il mio core. 

Che pien de tuoi fembianti » 

Erifi» T^on curo tue lufìnghe, -." v. • 

St alli incanti tuoi affé diuegno 
Cam» Benché maligna fetpe 
Tu (tafiafeia il veleno, 

Sfarai mia falute. 

itifi* Tua falute allor fia,ch' al vento in fino, 
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0 dentro drapii’ondaacccfa face 
Scriuerrà quejìi accenti . 

Cam. Scriuerrà quejìi accenti 

Il mio pianto nel volto, * 

Scolpir agli nel cor lajfira mia doglia . 

ragionamento 
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Cammillo appoggiato adun fafTo , 
Erifile, & Ecco • 

4 * * * 

A Hi eh ' il mio duol confila ? ola . ecco 

Deh chi mi chiamai ama . ecco 

* Amata fia da me quejl 'ajfra>e bella? ella » 

• . Facil cofa mi chiedi ? di». 

Dirò i miei mali afeofi ? fi» 

£ qual ficcorfo har arnie il mio languire ? ire» 
Ond'baur' afflitto il cor Seguace fmorteimorte» 
O inutil configlio ò pietà cruda i da» 

Che fi può dar tra l 'amorofi coro i oro» 

Oltre a l'Oro non gioui altro al mefehino . no* 
Sri fi. Deh come ifrduol linganna ei non [accorge 
Di parlar con vn fitjfoi . 

Cam . Io parlo con vn [affo* 

E dalle felue imparo. 

Che fi vende a l'incanto 
Ogni tuo dono amore • 
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Rag ionamen t o 

O T T A y o. 

Ifabella, Cammillo, Ncpo , Se Enfile • 


Jfab. Ve vn le al p enfierò 9 

v/. Vn fioffnrar cortefe 
Sono i fimi veri pregi . 

Cam . Trcgio inutile e 'l pianto , . 

7\[$ vai per me ne lealtà , ne fede* 

T^epo Cammillo lafctàn folp M 

Qucsle due gioui, lette, . - 

Se vuoi che i lìoflri incanti ■. -, , 

Habbian principio ornai ; 

E credi che vedrai cofe fìupende » , - . f ' 

Cam • indiani jouc ti piace , 

Ch'io veggio ouunque io fi a. 

Ch'arder conuiemmi sfortunato fempre $ 
Irla tal ne piangerà; che non fel crede . 
t^epOsA dio coppia galante. 

Jfab. A dio TSfepo gentile . 

Erifi . A te quefto gabella , . ^ . a 

Ter me'T^epo ti manda. 

Jfab. Oh effer deue vn acqua 

Ter difender dal Sole il vi fio, e'ifeno • 

Erifi . 7<lpl fo vo ben lafiiarti. 

Che mia madre m è parfio vdir chiamarmi • 
Jfab» V a bella figlia, ma di grafia torna 
La tofio entro al giardino. 
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'-t' Ifabella fola • ?■ tP fh d dt I 
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O quanto ejfer pojfente • 

Debbe il [agro licor di quefiovafo; 

•poi ch'vn fiottile fpirto, che dal vetro * '■ 

Spira , e trapajjaper le vene al core 1 • 

Me tutta , e i miei penfiter forgopra volge; 

Deh perche noi mi beuo , 

E con vmilbeuanda 
Mille tiojlre dtfigra\ie in tutto lauol — J 

Ches'iomafchiodiuegno •* - • ^ ^ v 

Lecito pur mi fia r< - 

Delmio folopiacerc à me fikr legge ; • -V - .v\u > 

Madehchenonèqucfto ^ 

Il fin depenfter miei t ■ • ' ' * '> 

Ond'ioprendo-jpèram^a , 

Di c/;e xton ho defio ; . . > cri 5.. c 

7a/ che fol efca al fuoco 1 ■'> *• " v * • ♦»’- 

Cercheria non dichiara, clucid'onda , ^ * 

Refrigerio, & aita . - . : j ' f 

• 
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Vcrginia cantando , & Ifabclla . v 

V * r ^ 

c Cco Maggio, ecco Maggio 
E* Di Tri/nauer a il piu leggiadro figlie 


no 
Fatto 
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Tatto bianco , e vermiglio ' • f. 

De piu tepidi Soli al lento raggio ; 
Qualfuol fi fuggitimi fi feluaggio 
Il bel lume bor non fia. 

Della terrena mia lucida siella 
•sin^i miofol chiariamo I fabella • 

V crg.Tda eccola qua fola 
ifab» V erginia anima mia io ti [congiuro 
T er quei begl 'occhi tuoi 
Dimmi fe mi voi bene ; 1 
Ma deh fi dimmi il vero , 

Che del sì, e dèi no fempre di pari 
Obbligata ti fia. 

V erg. T^on può nun cor gentile 
Falfità mai far nido ; 

S io non t'amaìfi affai piu che me JleJfa 
T'odiei-eipiu che l'odio ; 

“Poi che per non amarmi ognor tinfingi 
Di non creder eh 'io t 'ami* 

Quanto male impiegata !.. 
Ente quefla belle%p, r. ;t* 

Che pur fera, e mattino . 

Mirando entro 4 lo Jpecchio 
Tifa tròppo ver mèfuperba, e fiera» 

IJab* iSlpn ti adirar mio core. 

Che perch'io troppo t'amo 
Dubito eh il tuo amor vero non fia ; 

"Ma deh per quanto mi ami , e ben mi vogli 
€t io fempre di te viua contenta 
Beui questo H C or quinci rinchiufo • 
Verg.logia mai per piacerti 
'Non fckif ero la morte ' . 

Ve 
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Tronche due Hilte d'acqua , 

Che TSfepo hauer ti deboe . $ 

Date fi dome io credo , • ’C - 

Ch'auer non pon virtude, A f 0 

se non fe l 'acquistar da le tue mani . 3- 

ifab» *Angi il valor di quefla t> • v * 

^icqtta lucente , e pura : ’ ' 

Hagrandifftmafor\a, • i rn’A -C: \l 

Ma in prò tuo fia tutto, e' n piacer mia* 

Vcrg* Se alla cagion fumile V • ^ f 

Sempre ti afe eie ffetto, 

Quefi' atti produrrà femprcnow fi p 

Stella è fiata amara* 

jfab.S' addolcirà col tempo, ' * • • ' 

Come li acerbi frutti . v ‘ : 

Vcrg* Tiaccia al cicl gioia mia, : \ J l 

Ma con licenzia tua 

lo voglio quinci andar lungheffo V*Amu , 

• Ver veder di trouare il mio Lifmenio , j 

Quel vecchio, eh 'io menai meco fin dianzi, 
te poi tornerò dentro al giardino- 
Ifab. Va lieta » ma non ir fe non quincioltre 

Se non vuoi compagnia; j 

Ch'io intorno al fonte , e la cappella a lombrn 
Vogl 'ire a fare apparecchiar le menfe ; 

Ma ella tempra il fuono 

Mouerà ben la voce ofcoltar voglio • ' 

Vcrg. Violetta non è per quefie piagge. 

Che tutto 'l giorno fi riuolga al Sole ; 

Che di cofiei eh 'il cor dal fen mi traggi 
Agguagli del bel volto alle viole; ' : \ 

Cornelia tutte felci afre, efeluagge >• - 

Vinci 
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Pince fu di quel alpi ìgnudè j e fole'»' 
jfab • Volgom'io jèmprc à te mio fol tranquillo * 

€ ì'io di felce fon per te sfamilo. ' ‘ * i 
Verg. Fra quante fon donne leggiadre , e belle 
ifabella nappar bella , e gentile , 

Come vegghiante luna infra leftclle 
Tqel ridente feren di megrp . Aprile ; 

'‘Quefi'ogrìor nuouirai , fiamme nouelle ~ 

Ha mia luce , io fan lejca ella il focile • \ r 
Ifabk Crefce la Luna fi, crefce il mio ardore \ \ . 

S di gioia è'lfocil,l' efca è d'amore • 

Verg. Tiacemi che di morte àmefi cara 

Sempre addoppi cagioni , ' ,*jj ;• 

E mi ferifca il core , 

Ter l'vflito , e per gf occhi . LÌ 

Ifab. Quefte fon proprie mie, non tue ragioni ^ . 

Mentre l'opri fai furto .v -, ^ 

.Amor tene ghasiighi • . . . . , ^ . 

Verg. TSlpn fi condanna 4 morte -v v . ; . , \ «' 

Vnhuom priuo di vita ; , 

il gaHigo d' Amore : W\‘w'i.y 'A 

'filtro non può, eh 'alleggerirmi il male . . À . ,\: a 
Ifab. Orfu ,fu, mi fahernifci, e l 'vo la f darti. \ a. .u - \ \ 
Verg. T^on puoipofcia ch'io fono in te corner fai 
Dall'appetito ardente ...... 

Come fanciul non nato , r ■ a " 

Che nel fan della madre 

Si cangia in quel colore , e'n quel faggetto 

Di ch'ella è troppo ingorda . 

Ifab. Lo credo , per ch'il prouo 

Verg. A dio dunque meflejfa . -.v-l a vó'. . . \ 

• fine fclUt.er?tf parte* <. . i; v 
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. Verginia , cLifracnio. 


ji»uO 


V a l amico Lifmen fu la 
cagionai 

Che ritardato il tiio ritorno^ \i 
hai tanto? . 

Da vn ferito percgrin mi. x \ 

i fitp#r dianzi ì . r.v ..-.v'. ^ 

Dimandato ,fe vi fio andar d' intorno 
Haueua ilfuo Signore àqueftc riue \ r 
Io eh' al pronunciare il riconobbi * 

Ter vn della mia patria vmil li chielfi 3 
Che men dejfi nonpur 'ètra nouella , 

7Ha certi ver fi miei la ne inuiajfe 
Sin pregare , & vdirpajfato boi tempo • 

V erg. Qual fu Lifrnenio il tuo terrea natio ? 

Lifm. La bellaTartenope . Verg.^lhi Tartenope? 

Lifm, Di che toffefe mai Ulta reina, ' . ’f\ 

Che ti Jpauenta ilfuo bel nomò tanto ? * \ 

Verg, Dilàm ’ ha tolto il cielo • 

E qua mi tiene amore; 'ò 

Ma queflo à dir faria lungone noiofo ; 

Ben tu non ifiegnar dirmi feguendo - _ 

*4 cui tu fcriui , e che s'io già non fono -1 

Con la dimanda mia troppo' importuna i\ •>. Cvi 
lifm. Benché il fienaio fia pregiato , e caro , 
fregiato a e caro è la dotte comienft ; 

--‘r - Ch'ogni 
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V ARTA. , 

Ch'ogni bellavirtà s ' induce à morte - 
Quando adoprata fia fuor del fuo tempo; 
Terò del miopenfier liberamente " 

Ogni minimapane aprir t'intèndo , 
Che'l dir la verità non danno ò noia , 
irla vtil fi ben partorir mipuote ; 

Che fefujfe il contrariti ' 


Ol 
•V- . 
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Vie piu molto lodato il tacer fora • 

Già fon dieci anni , che vicino al mare 
In f^iftda vn mio figlio , e la fua Jfiufii , 

Ch' erano ancor fanciulli , & io con loro 
lui da barbara gente ( ahi dolot'ofa 
Memoria? ahi giufìo piànto) è giuntole prefai 
Verg • Oime che fento ? tacerai tu lingua 
Se mifi fficTga il cor per la pietadc ? 
lifm • QueH{ foffiiri tuoi ben moflrdn fegno v . 

Duri cpr piuche magnanimo , e gentile. 

Che virtude , e non arte indi li muoue } ^ 

€ ben che yiifien cari hor deh, li affrena , 

Cb' il pianto inuita al pianto , e non confila ; 
Verg- Dimmi buòn padre mio non battesti altro 
4 Figlimi che quel che de cpr far fu preda . 
lifm • Hebbine à vn parto due , di questi limo 
il dì 'n felice in\ch 'io rirnafì prefo 
Saluo restò nelle paterne cafe • 

Verg . S tu di lui giammai nulla fapejli , ,• 

TS[e di tfrcglimai Jcntito ha nuoua ? 
lifm . Mp mi fero sito fio , e sì lontano, 

€ fra.gentpfì ignota addutto io fui , ^ 

Diuìjo dai miei figli ; 

Ondi io libero fon non è gran tempo , 

Ch'altri infegnommi vna noturna fuga . 
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V erg. E come fi chiamar qucfli tuoi figli 
S Lifmenio è tuo nome ? T* 

Lifm, Lepido è'I mio , e Ccfare delfvna , 

Dell'altra Ottauio delle mie fembiange» ' 

V erg . Dole e padre, ò mio padre borei confola • .. 

Lifm. Dunque fei mia figliuola , io mai non bebbl " 

• 'Però femmina alcuna ? 
y erg. et io pur ti fon figlio • 

Lifm. Sei Beatrice forfè la mia nuora ? 

V erg. ( Errai ) non fon Beatrice , 

Ma tuo figliuol cC ajfe\ion d'amore, ’ 

.Ch 'io ti conofco , & amo è già gran tempo 
■Che da Cefare tuo , che ecco piange. 

Ch'amico è grande mio le tue fuenture 
fedito ho raccontar ben mille volte . ' . . 

Lifm. Dunque Cefare mio è vino. Verg • vino ; * 4V 

Ma hor douc ei fifìa non sò, cheì'hanno ' v 
Certi fuoi caft tr attagliato molto , 

Ma molto non andrà, che tul vedrai • *! J 

Lifm . lS(on debbe benché mifero già mai K ' * 

L'huom difpeyarfi aitutto ; 

Cefare è vino , e riùedere il deggio t 

Oh mia figlia , e Signora ; '• ~ • ' 0 -i 


«. .. 


Quanto ti debbo per fi cara nuoua ? 

Ma dimmi il figliuol mio ' ’ u * fi 

piente fa di Beatrice fua * 

2qon sò piu, à bell 'agio vn altra volta 
Difonerem di queflo ; iji 

Hor entro andiamo Ornai doue ci attende 
*Afcco definare ogni mio bene • 

Lifm. Sommo rettor del cielo 

Tempra queflo mio ben con breve noia ; J 
* a fcfcwi 
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Q^V A R T» A. 

7s Ign pai nuouo farcito 

Terincipiorl'atrocilfimeiempejlei 

Toi che tra noi mortali 
Trulla, inettemo viue , 

El principio del pianto 
L'cttremo è dell? gioia* 
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RAGIONAMENTO 

SECONDO. 

Enfile fola « 


r, i 

\ 
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C Ome il fuoco produce 
Il fumo» e fene auuolge , 

Coft genera amore 

La fernet e'n lei fi chiude, . •• 

Si che la Celo fi a fumo è d'amore ; 
Veggiol ne modi altrui , 

€1 prouo nel mio feno ; 

Chi fe mentir pur dianzi 
La vcigofa IfabcUa , 

Se non quett 'ombra ria ? 

Echidaleimitolfe 3 

Se non quefl'vggia rigida , e mortale f 

Ben eh 'io partijji ancora 

Ter luogo dare alli amoroft incanti ; 

Di che gelata ho fpeme. 

Ter eh 'ardente boi defio, 

; 

W p . \V. > * V > - * * ' • ' * 

• • \ , ’ - • 

VX \\\ < • 


1 ' ' %VÌ J » ( V • 1^. 

& W) 

L * *ùV\ui« x */T* 

•O \ 5*1, 

>V vu‘ \ .jjfcO. 


> tv,* 




no 


• • «•' v w 


V 1 »» ' 


* i 


H**- 


■■■jy 


■r 


7» 
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R A G'I O N A M E N T O 

TERZO. 

Ottauio , & Erifile • 


Otta» ^ Quante gentilezze accolte ha infierite 


\ 


Queflo a[ giudico mio illuflre Magof 
S prefb haggio non poca merauiglia 
D 'alcune dolci ,'è faporiterimc 
D'Eri file non pur , ma di molt' altre ; 

E moflran ben d* batter lucido ingegno , 

Irla baila che fon nobili , e Tofane - 
Erifi» Io ho mirato alquanto eli' è pur deffai 
Che vuol dir quello che Vergini afta 
Traueflita da huomo . 

Otta- Vna di quelle , che m'ha detto il mago 
Oh s'Srifile fuffe? ' 

Veder di parlar feco io voglio alquanto , ‘ 

Se ben fi dice fuor , che troppo fono i 

Eitro fette le vergini Tofane; • 

Tur qui noiftamo in villa 1 , \ . , _V uX 
Oue con libertà maggior fi viue • 1 


-•f 

1 v.a. 


Brifi- Se come i vefìimenti 
Moggi tu cangi voglia 
Chi fia di me piu lieta ? 

Otta • Giouane accorta ; e vaga , 
S alcun de i mieipenfteri 
Ti po render felice ; 

«. Accenna , eh' a tuoi cenni 
Crederrei metter l'ali 
Ter fruirti; e n fruirti 
Io mi terrò beato . 
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Q^V A R T A. 
Eriji. S' 'io chieggo che tu mi ami . 
Dunque tu mi amerai ? 
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Dunque 

Otta» Falfa è quella credenti; 

T'amerò , che fon quejìi 
Lucenti occhi leggiadri , 

£ ^ionrfe cfciowff 
JDd no?/ accender fuoco , 

£ /rfcci ortiir d'amore ? 
frifi.O valor ofi incanti 

Cagion d'ogni mio bene ? 

Deh come non fi perde t e fi fmarrifce 
L'anima per la yiuoua , e folta gioia ? 

Forfè 3 ò che tanto ben non créde ancora 
Opur larimenbran^a 
Del amare mie doglie compenfando) 
LadolceTgaprefente 
Diritta la conduce , e tiene in uita » 

Otta . 0 s Erifik è quefla 3 ò che ventura ? 

Hor deh minfegna amor , che feguir deggio i 
Lodare , e dir d '<A mare è ne tuoi regni 
Totentiffimo incanto » 

Grifi» Che dici ò mia gentil di forte incanto • 

Otta. Vo'rteitrouarne vn tal eh' a te che vinci ■ 
Ogn altra di b elleno. , e di valore 
Seruo mi fe/fe caro ; . 

Toi ch'io t 'offeruo, eferuo ,& amo in guifa 
Che fe lecito è dir ( che fol b endice 
Mi amanti fedeli ) 

Come co fa dal cielo io fol t'adoro •" 

Grifi» L idolatrie d amore , ci ciechi giuri 
ISpn conccffc alli amanti 
„ Ma ifcufatefonoi « ..... i 

£ 4 Come 
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Come artifici , e deflri infingimenti . 

Di fembianti ingannoft , e di parole ; 

Ma pure a te ; per quel, che'l ti fa dire 
Treflo intera credenza . 

Otta . Ben creder certo il puoi , 

CW a l'ardente amor mio, alla mia fede 
Facile ogn 'altra cofa ejfer potrebbe , 

Ma non mai l'ingannarti . 
grifi. Hor tu cortefe,e bella , e da me tanto .. . 

Ornata , perche vai noucUamente 
Cofi da huom veflita, 

Otta.Tqon bene intendo , ma s'io fono vn huomo, 
‘ Perche veflir non deggio f 
Érifi. £ dà quant'hore in qua ti fei conuerfa 
In mafchio vfo fi raro , c folo antico ? 

Otta Vergine bella , e faggia 
lo Jempre mafchio fui ♦ 

Erifi . Tu fempre mafchio fufli ? , 

Otta. Cofi è y io tei giuro 

u ìffc d 'huomo gentile, e fanne prona 
Erifi. 0 miferella à me laffa che quello ? 
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O lme chi ha turbata 

Sì l 'anima di quefla giouinetta » J 
Che dianzi fu tutta letizia , e fella , 

Hor cofi fugge fconfolata inuisla ; 

Vero è quel che fi dice \ 
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Tur 


dy ART A. n 

Tur di nulla ioTho offe fa , ch'io mi creda, 
Hauendo feco vfato il fuo co fiume ; 

Ravenne co fuoijguar di 
Ter abbagliami gl' occhi , 

Spartendo per tomi 
Di mero al cor la vita ; 

O certo che in ifc ambio ella m'ha tolto, 

Toi eh 'à TSlepo il ftmil dianzi interuenne ; 

Deh eh' enfile non fta . 
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Ncpo> & Ottauio . 



J^cpo He di me da te fol parlando vai? 
Otta. Dicca ch'era in te viuo. 

Come in fuo proprio oggetto 
Calore, e cortcfia . 

Tsfcpo Di magnanimo core èfempre vfan^a 
Di filmare in altrui 
Il pregio ', e la virtù , che infe conofce ; 
Tcrche fon le parole vn contrajfegno 
Qual dentro fta la mente ; 

Come lodor ci mofira * o ■ ; > . 
La qualità, del erbei 
Irla che vuol dir che slai così penfofo ? 
Otta • Tel dirò volenti cr , qui dianzi venne 
Vna leggiadra giouinetta, e bella * 

E con dolci forrifi, e con parole v v v<r 
Sì luftngommi , ch'io promiffi amarla { 
Di èhe moflroflì nel principio lieta M 

X J« -». v-'- * <'• * 
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14 . PARTE 

Tridpol ch'hauermi accefo • r • ' ' ’• ,Ri T 
Del fuo piacer leparue . • 

Inatta ria fen fuggì tutta fdegnofa • ’/■ *- : - 

T^epo Di quefle due conni en che Vinta fi a • : 

Sri file, ò Verginia è coji certo; " Vi ■ H * 

Di ch'eraeliaveftita . • ’ . • t 

Otta . Duri ermiftn celeste. < l 

T^epo D'Srifile e'I vestire , e quella è queUa 

Che ti piaceli cui Haman leggesti 1 - 

j Quelle fi dolci , e gragiofe rime 
Contro alle pene, e gl 'amoro fi orgogli . - 

Otta. Molto sa , molto è bella . ✓ 

S quanto ella mi piace 
Mt difpiacc il fuo /degno • 

T^epo Di che rimafe offefa s* 

Otta. ls[on fogidyfe non fu ch'io le giurai f 

Com è ver ch'io fono huomo . ••-** • 

T^epo Certo che fu coft ,ma fc tu vuoi ^ < 

Moggi fcco menare rn lieto giorno 
V ieri fino in cafa , e fa quel eh 'io ti dico . • 1 

Otta . Son pronto ad effeguir i tuoi piaceri, 

(Quando apportarmi noia • -I 

Douejfi , e non diletto . 

RAGIONAMENTO 

S B S T O . 


' Enfile fola. 

E Voffìbil eh 'il fuon duna parola 
Mi cadeffe in fui cor con tanta forgia ; 
Che come fottìi vafo , che fi ffeg$a ; 
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€ farge ifuoi licori ; 

Cadde , e ft>eg$pffi e roue fcionne intorno 
Tanta vergogna , ch'affogò luijleffo ; 

In quanto io mi conobbi 
stiparne imn teatro ejfere ignuda ; 

Hot che farò ì non fo , mi bolle il f angue t 
Tremo per la paura, 

^ìrdo per la vergogna , V 
Con la Uttoua faron^a 
Rfngioucnifc Untore; 

Tri aia tema del biafrno * * * v " ' * 

L'aitHilifce, e lo [cacciai 
TU a deh perche mi doglio , 

S' io trotto quel ch'io cerco , e dauuant aggio t 

Irla fe Verginia finge 

Meco , e- da vero poi ama ifabella , 

T^on m'è vie piu chipria maggior la doglia t 
T^on fon dijlrutta , e morta f 
Irla fe obbliata ihaper forte incanto 
Qnai fieno i miei configli ? 

Meglio è tacere , e giu fio è flar fofafa , 

€n tutto fimular fatto fi grande . 

RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Ifabella, & Erifile. 

lfab- T? tifile vi en qua che fai fi fola ? 
ixifi. t Verrò , cn a te venia , e mera ferina' 
Tenfando à qualche dolce , e penetrino 
Concetto da piegar cantando in verft • 

S lfab% 
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Jfiab» Figliuola d' altro io temo. 

Ter eh' ai le guance imm pallide , e roffe, 

E gl' oc chi imbambolati , e gonfi, e'ifiuono 
D ella voce affannato, e fiembra quello 
D 'vn buom felicitante; 

Qualche peffimo Jpirto ti tormenta 
Ter alcun nuouo tuo commeffo fililo . 

Grifi. Chi l'anima hapercoffa 

Mosìra i fiegni nel volto; io ti confcjfo , 

Che ho alquanto errato , 

Ma qtiejlo non mi turba, e non mi offende . 
Jfitb. Dimmi Srifile bella io ti fiongiuro 
Ter lei,che tu piu ami , 

Che t 'è di nuouo occorfo 
Suol nel narrarft alleggerire il male • 

Erifi. Ideile perfidie lingue ci tanto orefice * 

Ch' anco n'vccide il bene . 

Ifiab.lSlpn intendeua il mal del opre ingiurie , 

Ma de penfieri infermi ; 

Hor via non differire , 

Ch' il differire è torre 
iAl meno il re ferir e • ..... 

grifi» Dianzi qui ragionando con Vergini a 

Mi dificoperfie, oime che tutta frèmo > - / 

Tremo per mia,mapiu per tua cagione $ 
ìfiab . Qual sì gran coffa fia,che ti ficoperfie * 

Erifi. Mifiere noi * [e diffe efjere vn huomo • 

Ìfiab» Ogran for^a dincanti ? 
epoffibil , tu certo 
Midi cofiejlupende ? 

Ma Srifile mia fi voi tacerle 9 
Che io à luogo è tempo, 

etojh 
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E toftoper faluar d'ambe l onore 
La voglio recider con le proprie mani ; 

€ via ratta ne voglio andar pur bora 
preparar veleno , òfeiro afeofo . 

Eri fi, 7s {on correr'tanto dfìtria,afcolta-Ifa, Taci, 
Che quejlo inganno Juo troppo mi pefa . 

*R A GIONAMENTO 
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O . Quanto è per igliofo 

Fidar ne'l petto d donna, 

€ donna innamorata 
alcuno alto fegreto ? 

TaceY Uffa io volea, ma fi preturba 
Ter irafiper amore, odio, e difiegno 
Troppo repente £ intelletto nofiro; 

Deh lajjd, fc copici Perginia recide 
“Mia fard pur la colpa, 

€ mia fard la pena. 

Che dì mia mano vcciderommì anchio ; 
Irla ella noi fard nò, nò,cbe troppo , 

E troppo in danno mio la ftima , & ama ; 
Tur deggio ricercar la fua filute 
Tofth'io fui quclLt , che le die T affanno ; 
Ma qud ecco CammiUo c ben ch'io parta . 
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RAGIONAMENTO 

NONO- 


rtì.t $Uf 'i 


Erifile , q Cammillo. 


•i*h , 


Cam- pv eh non fuggire afcolta 

L J "Non ifla ben , che in questi pirati fila 


Erifi 


Teco ragioni ;ma che vuoi tu dirmi . 

Cam . Oh 7 yepo dice il vero , 

Che non mi vuol cottei parlar qui fuora • 
“Pregarti che tu rni ami . 

Grifi T^on debbe vna fanciulla , r ( / t . , <0 t 

Dì ciò ad huomo mai render rijjrojìa ; rT \ ) 
“Parler aine à Pirenge con mio padre 9 \ ,, 

E chegli à te mi dia , e credo, e fiero “ ’ * 

• i i /* • ._ * f »• a 4 •*' 


tv 


£c 4 »com ;/ de fi per quel ch'io veggio , ^ 

Cotanto pon li incanti * . . . . ^ 

g r ifi. Ma perche tu conofca con li effetti , ‘ , 

Quel che la lingua tace 3 HUV-ci 


Io ti voglio [coprire vn gran fegrcto j 


lo credo che Perginia 




* Altrimenti ma fia donna , ma huomo ; ' V . 
“Però per lo tuo bene , c lo tuo onore , 


r i configlio à mandar tojlo à marito . -, 
La tua forella j ch'indugiando temo 

_• 1 f • • . • 


' •** o ■ ~ *. 

Di qualche in danno tuo nuouo accidente; ([ > 

r\l*k l tur Z/ffiAV/f +Yi Arri ìs\ 


fajn. Oh l'incanto lauora è meglio ch'io 

Cola men vada doue ha detto il mago * 

6 tempo attenda , e del mio ben mi goda; 
Ma hor ch'io mi conofeo d'hauer vinto 
LSfon come prima defiato , e caro • 

Tot 
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trip. Tar che cofa sì grande 
2\ {on veggio, e non iftimi . 

Cam. 7^o t perche tosto fe mi bauejfe offe fa 
M è per pagar i ingiura s 
Che quel vafetto 3 eh 'io ti die à portalle 
tra pien dim licor 3 ch * haueua forgia 
Di concitare JLmor 3 ma piu dar morte , 

Si eh 'effer dee già morta ; •> 

“Ma poi che si mi [ehm 

Ter non ti porger noia 

€ eco io ti lafcio y varò forfè vn giorno 

Che piu farotti caro 3 

Che s'intaglia il diamante , 

€ mejfe affuoco al fine ardon le pietre • 

RAGIONAMENTO' 

DECIMO* 

«Vicr - ■ • • - v "^< **'• • 

Erifilefbla. -u; ... o 

»• » •<* 

a ~ ■ * 1 * i x L 

O Quanto in van mi procacciaua intorno 
Di tori' impedimenti* 

Ch'oime Verginia è morta s* 

Morta y morta è Verginia ah certo è morta 
Ch'io fento dentro 'l core 
Rimaner fenica vita, • . »■ . 

Che vita hchbe da lei mentre ella riffe $ \ 
xAnima vile 3 e lenta * 

Terche dianzi fuggifli . v\ - v, , 

Da lei che riueder mai piu non debbi • 

Di che t'off'efe mai * per mia s'offcrfe ; 
Opre^iofo dono 3 e deputo > 
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E tu Holta il lafciafìi * - *«!.T 

*4hi viltà non vergogna, ; 

Hor morte quel bel corpo ingombra y e preme, • ’ 5 > 
Che circondar deuean lacci d'amore , 

Tslpdidiquefte braccia, ' > 

Et invece di noige, e rifi, efesie, 

Siprcparan mortorij, e doglie, e pianti • \ 

O cara mia Verginìa,ò mia Verginia i 
Che farebbe il bel volto, ~* 

Sei dolce nome tuo sì mi confola* • ‘ - 

€ forfè non fei morta , * 

! Perche non mi folletto à darti aita i v . > 

r Klpn potrai effer cruda, > 

S'io fon dite pictofa. 

Che fe fia tal già mai 
7s ipn farò piu ft stolta , 

Che tua pietà non prenda ; • 

* Ardirò , goderò di quello amore. 

Che forma i miei defiri , 

■ . E filtri attribuir mel voglia à fallo , 
^EaranpermcUfiufa ' ‘ v " c ’ /^ \ 

La pieghe uole etade v/ 

lAmor , naturaci tempo, ìtAwWò 

i tldefiàr de, fuoipenfìer vittoria ; « • - 

Eh che penfo , e che dico ie'l duro affanti* > 
'Penetra ancor la (pene ì ■ V; \ 

Folle io mia fo colei , ch'ai tutto è mortai 
E quando flap urviua, \ 

Ter ifabella è viua » v T 
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OJVARTA. 

R A G I O N A M E N T.O 

V N D E C I M O# j 

Ottauio da donna* & Enfile 

ta- Jouinetta leggiadra * J 

v_J Terche cosi dame dianzi fuggi fi 1 * 

Erifi , 0/we cb'è quel ch'io veggio hor fei tu viua. 
Otta- Vino fon io, c non temer ch'io moia , 

Se non perdi velen del tuo difdegno , 

€rifi - Hor luffa cbcfaròtlafua preferita 
Sì mi abbaglia la mente, onde mi toghe 
La fjreran^a, e'I de fio, e l ardimento , 
g sì mi cade il core, e trema il fnngue. 

Che mi conmen partir, donna io ti lajfo. 

Otta • E doue fen^a me ti penfi ir fola, 

Erifi- Qua dentro al mio giardino- 

Otta- Tsfe vuoi, eh 'io tcco regna ? 

grifi- TSfp Uffa la mia vita; Otta ; S perche quesìof 

grifi,Ter ch'io ti temo:Otta;S temi, per ch'io t'amo ? 

grifi. Isfo perche hmmofei - 

Otta- -Ah che non fon huom dianzi buriana • 

grifi . Oh fe huomo non fei; ma- à che venir ni? 

Otta- Tder effer tcco, e ragionar d Amore , 
gt effer qual vorrai feruo,ò donzella • 

grifi, Tsfon venir coirne trista. 

Otta- lo fon al fine per far quel,che ti piace, 

E partir ommi ancor, rimari contenta , 

Erifi- Verginia non partire , 

Ch’io non temo di te, ma di mia madre, 
Otta-Che può dir fio fon doma t 
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friff Hor vieni, e s 'buomo Jei 

7S[pn mi macchiar l'honore» 1 

Otta» Quale io mi fìa io t'amo, 
lAmor gioia è del core, 
e Jplendor della vita; '• 

Onde temer non dei. 

Ch'offendano i nemici, e non li amanti» . , 

1 * 
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fine della quarta parte» •}?. 
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0 fitta ti ho venir qui me- 
co fola 

Ter chiederti vna grafia, e . 7 ^ 
quella prego 

Che non mi nieghi,fe la dol 
ce , epura 

^Amicigia, e 7 tra noi portato amore 
Di tanto apprejjo à te mi può far degna • ' \ 

Ferg. cui lanima diedi 

Qual potrei negar dono ? 

Chiedi , e comanda purghe maggior pregio 
tìaurò fempre in feruirti , 

Che feferwffer me Signori e Hegi; 

Ma dì liberamente. 

Che col tardare, e col dubbiar mi fai 
Temer ch'io non ti fu qual fempre cara f 
€ chi tepidamcntc ne domanda 
Infegna ancor negarci 
Jfab . Interrotti vedrai in me gl 'affetti 
Ter che il mio core ondeggia 
In tremula bilancia ‘ \ ’\\ 

D 'ardente amore, e gelida vergogna • 

Ferg» L\t mia fede, l 'amor, la riuerenga , / * 

Ch'io con tanta vmiltà portaiti fempre 
Ardita non ti rende ? ungi fecura t , 

* v ~ Fi Ter 




* i ^ 






PARTE 

Jfab. Ter la mia portesi, non per la tua; \ A 
Che quanto piti ardifeo , ancor piu terno 
Con U dimanda mia non farti offefc * / 
Veri» Quanto da te mi viene 

Conuien che degno fta, e per ciò caro ; 

Che quando fufl'e rio per fua natura , 

\ 'Prendendo qualità da te diuenta 
Ottimo , e far mi puoi li affri veleni 
Salutiferi, e dolci . 

Jfab. Lordine volgi ; hor prima 
Che dir quel eh 'io vorrei , 

Dimmi cb'adopra in te quella benanda $ 
Ch'à ber dianzi ti diedi t 
V erg- Fammi al cerebro andar noiofo fumo > 
jfab. Pedi Verginia mia ancor tu temi 

Di dirmi quel , eh 'io domandar non ofo ? ' 
Verg. dSJon faria buon coslume , 

P Epenfar non faprei 
Come non dirti il vero ? 

Jfab. Dunque tolto non t'ha , chenonfei donna ? 
Verg. lo fon qual Jèmpre fui , ne di cangiarmi 
Credo ci) 'vn acqua fola habbia potere . 
Jfab. Coti mi affermi pur eh 'huomo non fé# 
Verg. 0 qucflo nondub'io . 

Jfab. Che di che non fei donna ? 

Verg. Ver che questo hor ricerchi? 

Che cercato non hai in sì gran tempo? 
Jfab. Difaperlo dcfto 

Ver tuo bene , e per mio s' alquanto m'ami 
Verg, T'amo, & amando fono 
Vero ef empio d'amore; 

7*lafchiofon,fom vn'buomojegii celami 
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ffonper or dir t i inganno , 

Irta, per teco potere à mio de fio 
Viver fenici fojpetto. 
tfab. Tiacemijina noi aedo, 

Terò eh e 7 primo giorno , 

Che tu qui fu venijli , e ch'io ti vidi 
Vefìita eri da dorma, > 

£ donna ogn'huom ti crede. 

V erg. Adrian, chelafciommi il gran retaggi 
Hauendomi alleuato in *A leffaniria , 

Oue ei compro m'hauea per fua vagheggi 
Da donna andar mi fece , 

€t arriuando qua fece il medefmo ; 

Toi nel venir del tempo , 

Che non ben contieni a labitoili anni , 

Tty/ depoft, angi elefft 
Ter con figlio d'amore. 

Jfab. Caro m'è ch'huomo Jèi , * U wr. ' 

Ch'infelice è la vita f minile; ■ ■ '■'» 

“Ma ben mi merauiglio 

Come gioitane amante , e da me amato » 

Tu d'huomgiamai mi dmoftraflifigno? ' 
Verg. D 'amor fouerchio fuoco « - o 

%Ai giovinetti cor togli lardire, ■ ■ > - 
Come ai tener ir ami v - . 

il Sol la State ardendo il vigor toglie ; 

Credi àmió cor , eh ' to mai da te non venni , 

Ch'io non mi fuffi coi figliato prima* 

Dove io Colo volea teco ridurmi , > o .'<V- 

Che fingere, e che dire , k vn-.n { \0 

Come muoverla mano* ' "'•> 0. . Y t 

£ come fami ardita ^ ; A 1 ' fcVù • il 

iswO 9 ? Ter 
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Ter cor del ardentifflmo deftre 
Il dolci/fimo frutto; 

Ma nella tua prefen^a 
Smifurata dolcetta 
VinceuasXl mio fenfo , eV intelletto 
( he piu ‘volere io non volea , fi come 
. Altro non può mirare 
C bigi 'occhi affifa al Sole ; 

€ s' io pur ritornauain me talora , 

Si dolce era il mio flato , 

C he poco far piu dolce il mi poteua 
Vn fortunato ardire ; 

Ma tutto melpotca rendere amaro 
Vn de tuoi giufli fdegni ; > . 

Onde temendo di non forti off e fa» 

Che ti moueffe à [degno 
TSfon prendeua talor li offerti baci ; 

€ talor mi s'offria 'dinanzi à li occhi , 

Che forfè ancora io hauea vn altra moglie ; 

B enche non moglie al tutto. 

Jfab • Con molta gioia mia le tue parole 
Sonmi.p affate per lo vdito al core » 

Cono fendo per loro , e quanto mi ami , 

€ quanto feigentile ; 

Toi eh 'effeiido in tua mano . . v 
Souente il tuo piacere 
Sfuggito l'haifolper non formi offe fa ; 

€ perche fon tuoi cafl a i miei fimili » 

Ch ’ ancora hebbi io marito 
Già oltre à queUche mi vuol darCammitto . J 
Verg. Doppi nemici ho dunque ? * .. •> > 

ìfab* Ma non fin fe non ombre , •< a - 
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Come vedrai dióra , 

Ch'io tei potrò moflrar fatuo il mio onore 
V erg. Iti tutti gl 'altri ajfargioua il configlio » 
Ma tiel opre d'amore 
Ottima è la prefìe^a; 

Quanti foaui, egra^iofi amori. 

Ter il pigro indugiar pajfaro in vento* 
Jfabé Quel che te huom ritenne , 

£ ' piu giufio eh 'ancora 
Me f emina ritardi . 

Verg. filtro io non fo ch'amare , ‘ 4 

€ nel amar mi fido , ■ ; 7 ; 

€ non ne i caldi preghi ; 

T{e anco ardito amante 
Deue donna di fenno , e di valore 
Sollecitar pregando, 

Ma fe follecitar fornendo amando ; 

E deh fe preghi miei 
In te pojfvio in par te 
Di quel che ponilo in me tuoi dolci Jguardi 
D immi chi fu colui 

Ter cui manco ver me fajfi il tuo amor e , 
Et in me doglia accrefce,e gelofia ; 

Oh che manca la vita d poco, dpocoi 
Jfah. Ter compiacerti, e per che /fero aita 
Dal piu lontan principio 
Ti verrò raccontando i dolor miei • 
Tfapolifu mia patria , 

Tompeo Sirena il padre, " ’ ‘ * 

Ce far e dalla Urna il mio marito . 

V erg. Oh nobil conofceti^a, ò ria ventura f 

lo moro > ò cara Ipofa 
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tu dianzi quel veneri, che tu mi dcfU f ^ 

Che di tenebre l ’ anima, mingombra ì 
Beatrice mia Jpofa io moro , a dia • 

Jfab. 0 voce, ò nuouo cafo f* 

Che veggio, che afcolta i . . . • ; ", 0 

Benfari, ben fon Beatrice $ ■>. , . . 

£ fe tuffi mio Jfofo 

Il mio Ccfare fei ì 

Come nel raccontar di tue fuenture 

T(on ti conobbi f* oimcper mia sìolte^gd 

Sì caro , e fido amante , . . , 

sì caro, e fido fpofo 

Ho p erduto in vn punto - b 

Tu per tutte le terre 

Sei ito ricercando ogni tuo bene , 

Et io che in man l'haueà Uffa l'ho vccifo £ 

Tfe fnr, mifcra,puo giuHa vendetta 
Di fc empio così atroce. 

Se non il mio tormento ? , 

0 ministri dinferno _ J. V 

Lanima, e'I corpo inftemC 
Ter ejimUghi di \alfo, ", ; 

Ter Quelle ardenti felice 

Crudelmente auentate} . lA , 

lf PU^YClAtcVll il fcilOs 

€ le nafcoflc interiora, eTcor/t * ' • “ 

tAbbomineuolvifla, 

Dilacerate, e fola , ' " : r 

Voi non vinca pietà, sì che m'vccida* : ’ 
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RAGIONAMENTO 

ss CONOO* 

V 

Lifmenio, & I Tabella • 

I me che 4 u d eh i° veggio ? * 

Vy Chi vccifo ha la mia donna ? 

Ifab* Lifmenio io fui colei , 

Ch'à te la tua padrona, cL me lo jpofo, 

€ lo Splendore al mondo iniqua ho tolto, 

6 fe effer vuoi vendicator crudele 
Concedimi la vita ; ; - t 

Si che infuriando ognor piangendo dica. 

Beatrice Sirena, empia Sirena 
Ce far fuo jpofo vccife ; 

Onde cordoglio, e biafmo 
Sempre maggiore acquifli. 

Lifm . Cefare è quejli t ah ingrato, ingrato figlio t 
Ter eh e dianzi fuggiti 
Quejli paterni baci i 

Che fiati farian dolci, V , 

Ter eh' or mi fieno amari f 
0 acerbe dolerle, . 

0 ingiuste giufìiqe, mi 

Come ti trono, e perdo? ,'i . ,;0 

Jfab. Oime , e fu chi fei, • . . . " : \ 

Che coflui chiami figlio f •. *v 

Lifm • Son Beatrice, fono 
yn mi fero, e 'n felice ; 

7fla perche questi non è morto ancora 
Tortianlqfopra vn letto 
va jt S Che 
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Che forfè le potrian nocer quefl’erbc • » 

Ifab* 0 caro, e dolce pcfo '' H 

Quanto mi aggraui il core? - ' 

« 

RAGIONAMENTO 

TERZO* 

‘ 'Nepofotwl'v.'ftó-l V_*f 

■ v - ; 

« ' 1 ' 41 I \ l . % t t\ , V 4 • v 

E Bpf leverò fa 

Ha troiuito Cammillo, e la rinchiujò , : 

Zd dotte ci s era clnufo da fe siejfo 
In piu forte prigione ; 

Ter che Clarice per poter vederlo , 

S’ci veniua à parlar con la forella n - 

Jui fimijfeà racconciar la tetta ; 
lui jparfe le chiome , eie raccolfe 
In mille vaghi nodi ; 

Sion lucide , e pure, cgelid' acque 
Bagnò le belle guance} 

Quafi inrorar voleffe. 

Le natine vermiglie , e bianche rofe ; 
xA che dauanle aita 
.Alcune lagrimette 
Di liquefatte criftalline perle 
Quinci dal vago feno 
Tolfc il candido velo, e quello aperfe, v • • * A» 
€ le fue viue neui, e i puri latti 
Con la palma trattò di lenta mano , 

€ tutto Jparfe d'odorate Jlille ; 

Indi lo Jirinfe, e chiufe, 

Quafi chiuder volefje anco i fo/piri , 

Che 
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Che folleitar talor fàceanlo alquanto , 

T enfiando alla cagionai)' ini l 'indujfi; 

€ fra tanto dicea quefie parole ; 

Bai perche ti confiruo z 

Mia naturai bellezza. 

Se non piaci à colui, h 

Ch 'à me piacendo ha l'anima ferita ; 

Irla non fra chi ridica 
*A lui questo mio pianto ; 

Ond 'et poi radia altiero 
D 'hauer per fino piacer condotta à morte 
Semplice frmciuUetta acerba amante ; 

Indi partijfr, e ritornò piu volte 
Con piu dolci querele . . . - 

Cammillo fol prefinte v . ui 

i mi fieri amoro fi , ' • 

Cominciolli à mirar, quafr volejfe is\ . 

D a principio febernir li ; 

Irla diuenendo a poco, à poco attento . : 

Cominciolli à lodare , e pria la /pene 
Li venne che 7 defio, che quando ei venne 
Ci linfe Signor p offrente ; 

Varia penfieri, e volge egli in fi ftejfo , 
Tartire, e reftar vole , 

Tace pregando, e vinto, e difepriuo 
"Maggiori acquifli attende ; . /* 

E quante volte ella fi parte , e viene 
Tant'cfihe, e tanti mantici le fono 
>Al nuouo incendio intorno; 

Quefto ei pHr hor m 'ha detto , e ch'io ricerchi 
La [or ella, e la yia , 

Che noi tragghin di carcere fi dolce 
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Irla v'ìncatenin fico- 

La fu* bella Clarice ; ~ v * 

Et io'l fo volentier,ch'io veggio mai 
Quafi al fine i miei incanti . \ 

RAGION' AMENT O. 

; Q.V A H T Oi 'i 


Ottauio folo • 


• iV> «Vii v. 
1 * ^ V «• 0 


O Lieta giouineTga 

Solo di vita nome à te conuienfi ; 

Ter te finir fiviue , 
e per te cominciar qua giu fi nafie ; 

In te fi nutre amore , 

E nulla fienfiamore in terra ha vita ; 

In te come infuo fióre 
J{ifflende la natura ; 

€ tu giogho ne imponi 
*A. chi tutto fioggioga, alla fortuna ; 

Tu fil del huom conferai 
I degni pregi, el vanto; 

Ter ch'ami la giufii^ia, 

Mori la beitela, 
e la vilfiruitudc odi, e diffre^gi, 

He i ómbre temi , e l 'alte imprefi ardifei / * . 
Irla quale à te magnanima dar lode 
Tuojji al valor filmile $ t 

Io per te fon beato, 

Vfando i cari pregi, e i doni tuoi ; 
tAino in gufa nouella , 

8 dolcemente godo , 
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t fe godo d' ingannò 
Giufliffimoè l'inganno > 

Toi che inganno è d' amori > 

Éfo beato altrui > 

$ me Veracemente * 


!/ 
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ragionamento 
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Lifmenio , & Óttauio* 
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IdftU /n lA ritornato è alquanto 
V_T <Al mio diletto figlio 
| l'aura , li flirti, e' l giorno; 

Deb rendilomifalno , . 

idrchitettor del mondò * * , • 

Otta • 0 quanto pur qùefi ' onorato vecchio 
Simiglia quel ritratto j 
Che in cafa ho di mio padre f 
Si che per queflo , e perch'io fento denti# 

Vno incognito affetto 
fai vo quaft credendo ^hei fia dejjbi 
Lifm. 0 C efat e dokiffimq foranea. 

Ter che fe dianzi cowjceftb ch’io . lr , 
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era Lepido il tuo 
lfconfolato padre 3 
T er eh e come di padre : 

Tuggifli i miei abbracciamenti , ti baci t • r 

òtta. Nullo ci ha dubbio certo evli è mio padre* 
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PARTE 

« Ma ti fcongiuro ben , che tu mi Uff, 

Cotifeffandomi il vero 
Saziare affcttuo fa ingorda voglia 
Di padre innamorato 
D' abbracciarti , e baciarti . 

Otta» Tagrexome di figlio , e figlio vmile 
Fa tubi i tuoi piaceri. 

Lifm . 0 figliuol caro.Ott . ò de fiato padre? 

Lifm. Ce far dolce figliuol come tifenti 
Del pajfatotrauaglio ? 

Otta. Ben credo, e' l credo certo 

Dejfertuo figlio , che non pur l'affetto 
Ma la paterna effigie io riconofco . 

Lifm. Dunque Cefar nonfeì ? 

Otta. Tsfpj ma fi bene Ottauio • 

Lifm . 0 di doppio conforto error cagione? 
Quanto rrii fei piu caro , 

Quanto men ti jperauo, ò caro , ò caro * 
Deh qual le noìlre menti , 
tìarmv in fe del diuinot j 
appena apparue in Oriente il Sole , 

Ch'io mi fentìparlar dal mio intelletto , 

Ch 'oggi ambe i figli miei trouar deuea; 

E eh' io trouati gl'habbia, 

Tslpnpur me lo argomenta 
La fmiglian\a vofira 
Ma mille altri fegnali ; 

Ma tu mio dolce Ottauio 
Ond'è che mi conofci ? 

Otta. Io fempr e nella mente 

Ho tenuta Immagine tua viua , 

Cb'à la memòria naturalfaggìunfe "■ 

L'axtifr 
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V artificio fa dun de tuoi ritratti* 

Che nella fata grande anco è fofpefo 
Tra quei di noi tuoi figli , e daltri inferni • l 

Li fin. Ter lo contento tuo affai m è caro 
Che tu mi ricono fica , ch'à me bafla 
Ter vltimo conforto 
V ederui, en buono flato * 

Otta . noi , al nostro fangue 

T^cl ritrouar te foto 
Si titroua la gloria, e lo ft>lcndor C * 

Tale il tuo oprar fu fempre » 

€ chigioiofo non feria trottando 
Così inluftri te fori ? 

Irla per che mi chiamafli ò nobil padri » iO 

Ce far e, e non Ottauio? 

Lifm . Terche Ce fare è qui . *->o' ' 

Sotto abito di donna . v. 

Si come ancor tu fei s », > 

Et inghannommi il portamento , e*l volto • - 

Otta» 0 dì quanta dolerla 

S empie ogni mio p enfierò* - 

€ veggio, onde li ertoti ■ S. 

Me dolci habbian principio? . ,i v; 
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I fabella , Lifmenio , e Ottauio « 
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Formato baie parole , 

Oue era ogni mia gloria ; 

Voi mie orecchie vdifii 



Dire , ecco dal mio efilio io pur ritorno , «r 

kA. te diletta jpofa, . V ; 


Li/m. Di quefia giouinetta,che qua viene 
Hai tu notizia alcuna ? 

Oeta. 7S(o. Lif. valle incontra , e fentiraigran cofìt • 
l/ab • Cefare (po/o mio come fi fore 

Vfcito innanzi àmefci del giardino 
Dopo vn trauaglio , e vn dolor fi grande ì 
Otta » Giouine grazio fa 
Ter ch'io lefpgie tua 
IStelli accidenti micipofli ho in obblio 
Terdonamì, s 'auuicn che io non rìfponda, ■% 

Come par fi conuegna • 

tf ab. Così dunque non mi ami, \ 

Se imparte al mcn di me non ti ricorda* . 0 
Otta. *Amoti che fei donna ,e vaga, e bella. 

Irla non fa già chi fei perche mi /cambi» s 

l/ab. 0 trilla la mia vita, . . 

Ilpaffato dolor li ha tolto il /enno ? 


RAGIONAMENTO 


Enfile, Ottauio, Ifabella, eLifmenio* 


1 0 ho aperto, e fuor tratto Cammillo ~s 
r ÀS{e rinchiu/o l 'h aurei 


Indi le braccia fero 
Vfi\io di parole. 
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S'io conosciuti bau e [fi :\v>.v . 

I cangiati p alfieri, - v-« .a 

f wo» dubiti punto , che mio padre , o 

£ ww r/wr/re li nieghi inique Clarice • v à . C 

7Ha che veggio cime trifla ? uu » i 

Horcara ajpra nemica, v.*... o .v: ; . 

C/> W ifabclla tua tiviui à canto 9 ;.v'j 

Cb 'ai fatto del mio core ? .ùu 

Otta. Toftolo nel mio fato * . 

Ter tenerloui fempre v . 

/# wc di quel mio ch'ite già diedi • 

Jfab» crecchie mie ch'udite, / 

Occhi miei che mirate? . iv.-yi 1 

€ potete mirarlo? • 

O maladetti i voti , '' • ■ ■ vA* ' * 

io. per te dianzi offerfi, - <> - 

Se darti hauean falute; 

Ter che Jòl mi tradiffe? 

Tronfia donna mai piu , che fegua *4 more. 
Tremai piu creda adimmo, 

Tino piu virtù, morta è la fede? - • 

J?e//4 rfoww4 «ow piu non ti dolere , : 

Ch'io l 1 ombre leucrò di queflo incanto, ^ 

c/?e coflei ;che sì gran torto fatti * ^ 

Dimandi ch'io mi fono. 

0tf4« sferica il dimandar , quefli è mio padre 
Lepido dalla F^tta . 

1/4 b. Dianzi ne dubitaci credo hor certo • 
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Memoria batte)' ben dei . ' Vv cVt. 

Della lor fimiglian^a , '.\ ■ m 1 

C e far e, èfopral letto à doue ei langue » i 

Jfab» Quello è Ottauio fi , io ben conofco .5 
Lui no, ma bene il vero . . • j»H 

Ottano Beatrice cara - v.H 

Co» quanta mia letica io ti riueggio» . : d 
Jfab* Et io cognato te con piu ragione, ■ 

Che chi mi fece errare, . . 

.Ancor mi difinganna ; .-.a *-VT 

Hor perdon . : - . .ve «I 

Ii/f». T^o» far mia figlia, ah taci, ■ /> . 

TSfon è meco mesliero, e non conuiene . . .0 
grifi» Fra tante, e così nuoue a- ì 

CofeJ'marrito al tutto è 7 mio intelletto ; ; 0 

Sol duna cofa al fine io non mi inganno , < ^ 
e h 'io fon contenta dogni mio defirc • * V. - \ 

Otta . j Queflo Erifile mia , )<y 

Dì tu per farmi diuenir beato . . ? 

Eri fi . Ts(p p erchel 'ho nel cor, ne tanto vaglio • ° 
Difin» Sntriam à vifitar Ce far e afflitto, 

g trattiam come publicar le noifìc y . a . 

Con lieti ri fi, e canti, 

Che di naf oflo principiato bancte* v v-T 

grifi» Io,chepiu lieta fono \r\ 

Darò principio al canto, 
y^onfuol leggiadro , e delicato fiore 

Gioire in lieta, e temperata riuai 

Come vuol mia fortuna,e vuole dimore, 

Ch' al fianco di co fui amando io viua ; 

Onde qual augellin, ch'ai primo albore , 

Cui laura inulta lafciuetta, e fchiua , 
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Bl lucido fercn tempra i fuoi lai , 

Io canto , e'I tempo oblio,ch'io finirai . 
Vieni s andiamo If ah ella, 

T remuli pur la voce, 

Tttuouafì intorno il piede 

Hor eh' è tranquillo il core ; 

lo fot con doppia gioia , e balli , e canti. 

Che fi raddoppia il bene , 

Che non penfato aggiugne . 

I/ab • ^Lndiamjna che farà del tuo Cammillo . 

Ertfi. Hard la mia forclla , 

O T^epo lo farà beato in fogno . 


Fine della quinta i & vltima Varie* 
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